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PREFAZIONE. 



I. / fini prossimi per cui r uom fu creato , son due: t 
conoscere ed operare ; questa è la duplice destinazione 
che gli tocca di compiere sulla terra. La qual verità sarà 
di leggieri ammessa da chiunque osservi, come le facoltà 
nostre naturali tendano tutte od alla conoscenza od al- 
l' azione, o ad amendue ad un tempo. Che poi di questi 
fini proposti alt uomo , /' azione sia il più nobile, e con- 
seguentemente il suo vero fine, apparirà chiaro, se si ri- 
flètta, che il nostro ben essere dipende piuttosto da quel 
che facciamo, che non da ciò che sappiamo; che un 
esteso e profondo sapere è di pochi, laddove l'azione ap- 
partiene a tutti; ed infine, che tanto maggior pregio ha 
il sapere , quanto più serve a sviluppare ed estendere 
t umana attività. 

II. Ma perciocché P uomo è capace di differenti ma- 
niere et azioni, dimandasi per quali sia -egli specialmente 
creato ? 
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Egli è evidente, che non possono essere le azioni pu- 
ramente meccaniche od istintive, che ha comuni cogli ani- 
mali, ma quelle bensì , colle quali può acquistare il bene 
proprio e perfettivo dell uomo : le azioni cioè dipendenti 
dalla sua volontà , che è la facoltà attiva per eccellenza; 
in breve, le azioni morali. Ora un azione è moralmente 
buona , ossia retta , onesta , virtuosa , se procede da una 
volontà diritta e buona ; in caso diverso è ingiusta ed 
iniqua. Dicesi poi diritta la volontà, che opera confor- 
memente a ciò che le viene ingiunto e prescritto ; se opera 
in senso contrario, è malvagia e rea. La moralità 
adunque di un azione , ossia la qualità per cui dicesi 
morale, altro non è che la relazione che passa fra la 
medesima ed un comando, cioè una legge, che tale azione 
vieta o prescrive. Quindi un azione dicesi buona, onesta, 
virtuosa, se è conforme alla legge; se manca tale con- 
formità , viziosa e malvagia. 

III. La logica ci ha insegnato le regole direttive del- 
l' intelligenza , ossia facoltà di conoscere, all'ottenimento 
del suo scopo, che è la verità; or dobbiamo prescriver 
quelle che debbono dirigere la volontà, cioè la potenza 
di operare , onde anch' essa possa raggiungere il suo , il 
bene cioè morale ed onesto ; e per tal guisa l'uomo rendasi 
■ capace di conseguire f ultimo suo fine : il pieno appaga- 
mento cioè e perfezionamento di sua natura, non altri- 
menti ottenibile che col possesso del bene sommo e per- 
fetto, di Dio. Il che s'accorda a capello con ciò che ve- 
ndane insegnato , fin da ragazzi, che cioè il fine per cui 
fummo creati , si è di conoscere , amare e semire Iddio 
in questo mondo , e goderlo poscia per sempre in cielo. 

Or « quella parte di scienza filosofica, la quale espone 
ordinatamente le norme razionali, a cui si devono con- 
formare le azioni umane , affinchè siano moralmente 
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buone », dicesi Etica o Morale : come a dire « scienza 
dei costumi .» ; avvegnaché appunto V uom virtuoso ed 
onesto dicesi ben costumato, fornito di buoni costumi; e 
per contro , di cattivi costumi il malvagio e vizioso. 

IV. Da questa nozione della scienza morale chiaro ap- 
parisce, non doversi ella confondere , come pur da molti 
suol farsi, con la eudemonologia, ossia la scienza deW umana 
felicità ( V. Elem. di filos. p. 14). Egli è bene il vero, 
che felicità non può darsi senza virtù ; che non si può 
giugnere al bene eudemonologico , se non per mezzo del 
bene onesto; certe in eadem re, dice Cicerone, utilitas et 
turpitudo esse non potest ( De off. ). Ma il bene one- 
sto sarebbe mal definito , chiamandolo il mezzo od istru- 
mento della felicità ; e quindi V etica , la scienza che 
insegna il mezzo d' essere felici ; ovvero , il che torna 
allo slesso , la scienza della felicità : a quella guisa , mi 
sia permesso questo paragone, che sarebbe strano il di- 
mandar r ottica quel ramo di scienza fisica , la quale 
serve ai nostri diletti e piaceri, sol perchè ci somministra 
dei vetri e delle lenti , che , coW ingrandire od avvicinare 
gli oggetti, ci fanno partecipare più estesamente e per 
minuto a un delizioso spettacolo teatrale. 

La felicità adunque è bensì inseparabile dalla virtù, e 
ne è come una necessaria conseguenza ; ma non è la virtù 
stessa ; e ne differisce , a un dipresso , come V effetto dalla 
sua causa. Quindi , ove facciasi astrazione dallo slato 
felice a cui la virtù ne conduce senza fallo, certo che ci 
mancherebbe in tal caso uno stimolo potentissimo che alla 
virtù ne invita e sospinge, ma non perderebbe questa, 
nè punto nè poco, di sua autorità ; non perciò lascie- 
rebbe d'imporri venerazione e rispetto; non cesserebbe 
insomma d 1 essere degna di tutto il nostro amore. Quindi 
ancora , sostenendo anco per poco la fatta ipotesi, più 
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non v avrebbe una scienza eademonologica , ma l etica 
non verrebbe meno ; esisterebbe tuttavia la scienza del- 
l' onesto : giacche i principii sui quali è fondata , sono 
indipendenti da qualsiasi condizione , assoluti, immutabili, 
eterni. Diasi pure un ateo , pel quale non esiste una vita 
di eterno premio o gastigo ; non potrà questi tuttavia 
sottrarsi ali impero inesorabile ed assoluto della virtù e 
del dovere ; si sentirà pur sempre tenuto ed obbligato ad 
operare in un dato modo , cioè moralmente bene. 

V. Già abbiam detto che cosa sia l atto morale: l'ade- 
sione cioè od avversione della volontà alla legge. La legge 
adunque e la volontà sono i due elementi , onde l atto 
morale risulta. 

Affinchè però l atto , oltre di essere semplicemente mo- 
rale , sia altresì meritorio o dentcritorio , cioè degno di 
lode e di retribuzione , oppure di biasimo e di castigo , 
la volontà debV esser libera. 

VI. Or che l uomo sia dotato di libera volontà , fu 
per noi dimostrato in altro luogo ( Elem. di fìlos. p. 68). 
Rimane quindi a vedere , se esista eziandio /' altro ele- 
mento dell atto morale. V ha egli qualche legge , a cui 
la volontà debbe sottomettersi ed uniformarsi , se non vuol 
essere malvagia ed iniqua? 0, in altri termini, ha egli 
l uomo dei doveri da adempiere ? E, in caso affermativo, 
quali sono, e verso chi debbono essere esercitati questi 
doveri ? 

A tali dimande risponde letica. La quale dimostra 
primieramente , che esiste un ordine morale; che vi ha 
cose per sè moralmente buone , ed altre moralmente cat- 
tive ; che il giusto e l ingiusto non sono altrimenti vani 
concetti o finzioni della nostra fantasìa; che passa unes- 
senzial differenza tra la virtù ed il vizio ; che, in breve, 
esiste il dovere. Esamina in secondo luogo le molteplici 
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relazioni, sia naturali che artificiali, dell' uomo, ed enu- 
mera i diversi doveri che in lui ne derivano. Di che 
/' etica può anche definirsi « la scienza dei doveri » ; e 
dividesi naturalmente in due parti: di cui la prima, ed 
è V Etica generale , tratta del dovere generalmente con- 
siderato ; V altra versa intorno ai doveri particolari , e 
dicesi Etica speciale od applicata. 
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PARTE PRIMI 



ETICA GENERALE, O SIA DEL DOVERE. 



1. Per dovere od obbligazione s'intende «una morale 
necessita che l'uomo sente di operare in uno piuttosto 
che in un altro modo, pena la perdita della dignità 
personale, ossia del bene morale, che è il bene pro- 
prio della persona». Ho detto necessità morale; che non 
vuoisi confondere nè colla necessità fisica, ne colla ne- 
cessità logica; quella è essenziale all'ordine delle cose 
reali (così è fisicamente necessario che un corpo non 
sostenuto cada); questa, all'ordine delle idee (è di 
necessità logica, p. es., che il tutto sia maggiore di cia- 
scheduna delle sue parti). Laddove la necessità di cui qui 
si tratta, è essenziale all'ordine delle cose morali; ed è 
«quella che ha una persona di operare in un dato 
modo per non rendersi difettosa». 

Questa necessità adunque non dipende dalla necessità 
fisica, ma esiste senza di essa: può la persona fisica- 
mente operare in un modo e nell'altro; ma non può 
operare in un de' due modi, senza perdere della sua 
perfezione morale. Quindi volendo essa conservare od 
accrescere la perfezione sua propria, è necessitala di ope- 
rare in quel modo determinato. 

% Or questa morale necessità, questa obbligazione, 
questo vincolo ond' è infrenata l'umana libertà, il do- 
vere insomma, è, l'abbiamo detto, imposto all'uomo 
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dalla legge; della quale ora a nói tocca di mostrare 
resistenza e Y autorità suprema. 

Entrando pertanto in questa disquisizione, noi diremo 
anzitutto che cosa in. generale intendasi per leytje, e 
quali ne siano le diverse specie. Fra queste noi tro- 
veremo la legge naturale ; di cui sa.rà dimostrata la 
esistenza ; al che terrà dietro la ricerca del supremo 
principio morale, essenza e fondamento) d' ogni dovere; 
non che dei caratteri, onde la legge naturale è es- 
senzialmente fornita. Passeremo quindi a fare un esame 
critico dei principali sistemi, che non pongono alla mo- 
rale una solida base. Ma indarno all' uomo verrebbe 
imposta una legge, se V osservanza o la violazione della 
medesima non avesse alcun risultamento : farà quindi 
mestieri che noi dimostriamo, come la legge naturale 
vada munita mai sempre d' una sua sanzione. Ma egli 
è ancora evidente, che una legge non può obbligare, 
se non è nota a chi dee osservarla : diremo pertanto 
della promulgazione della legge di natura, la qual pro- 
mulgazione si fa nella coscienza morale. Ciò però non 
basta. Data la legge e la volontà , è necessario cono- 
scere, se, e quanto questa a quella sia conforme, o 
ne discordi: converrà dunque discorrere intorno al- 
l' imputazione morale ; il che ci condurrà a trattare del- 
l' atto umano, e dell'atto morale che ne è una specie; 
e di tutto ciò che con questo argomento ha attinenza. 
Infine, a compimento di questa prima parte, parlere- 
mo della virtù, considerata come abito che s' acquista 
per la ripetizione di atti morali conformi alla legge. 
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CAPO I. 

DELLA , LEGGE IN CENERALE E DELLE VARIE SUE SPECIE. 

3. Legge, prendendo questo vocabolo nel più largo 
suo significato , altro non è che il mezzo o la maniera 
onde un essere, una cosa qualunque è diretta verso il 
suo fine. Questa definizione comprende tutte le sorta 
di leggi. Così neir ordine fisico, che altro sono, p. es., 
le leggi dell' astronomia, della vegetazione, della vita- 
lità ecc., se non i mezzi o i modi , con cui gli astri , 
le piante, le sostanze animali sono condotte alla loro 
destinazione? Lo stesso dicasi , nella letteratura , delle 
leggi della gramatica , dell'eloquenza, della poesia, 
e va discorrendo. E così è medesimamente nell' ordine 
morale; dove le leggi sono altrettanti mezzi, o norme, 
se vuoi , date all' essere suscettivo di moralità , onde 
aggiugner possa il fine per cui fu creato. E a queste 
ultime appunto noi qui limitiamo il nostro discorso. 

4. Varie sorta tuttavia distinguonsi di leggi morali. 
E primieramente , altre sono divine , ed altre umane : 
delle prime è Iddio stesso l 1 autore ; delle altre , gli 
uomini. La legge divina poi dividesi ancora in eterna 
( che in quanto viene partecipata alla creatura ragio- 
nevole, dicesi naturale) ed in positiva ossia rivelata: 
quella è immutabile e necessaria; questa dipendente 
dalla libera volontà di Dio. Duplice finalmente è an- 
ch' essa la legge umana: ecclesiastica e civile; secondo 
che emana dal potere ecclesiastico, oppure dalla civile 
autorità. 

5. Ma, a qualsivoglia classe appartenga, la legge mo- 
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rale non è mai allro che «una nozione della mente* 
con cui si giudica della moralità delle azioni, e a nor- 
ma della quale si deve operare » . 

E in primo luogo , chiamasi una nozione ; e a buon 
diritto. Perciocché una legge morale, sia pur essa qua- 
lunque , è sempre una norma, una regola di operare. 
Ora, che è una norma di operare, se non un'idea che 
serve di modello, di esemplare, a cui confrontare le 
azioni, per vedere se sono quali devono essere ? Può 
esservi per me una regola di condotta , s 1 io non la 
concepisco nella mia mente, se cioè non ne ho l'idea? 

Dicesi in 2° luogo , che la legge morale è quella 
nozione , con cui si giudica della moralità delle azioni. 
E con ciò si distingue la nozione che costituisce l'es- 
senza della legge morale , da tutte le altre, nozioni. 
Qualunque nozione o idea può servir di mezzo e di 
norma dei nostri giudizii : così V idea del bello è quel 
mezzo o principio (logico), secondo cui io giudico della 
bellezza o deformità di una statua , di un dipinto , e 
simili. Ma questo mio giudizio è puramente speculativo, 
come sarebbe qualunque altro, con cui io affermo di 
una proposizione, esser vera o falsa. Ma quando un'idea 
s' adopera come regola, non di pensare, ma di operare, 
allora veste il carattere di principio morale, o sia di vera 
legge: giacche allora ci manifesta ciò che è da farsi 
o da fuggirsi, acciocché le azioni siano buone e giuste. 

3° Finalmente la legge morale è una nozione, a nor- 
ma della quale ti deve operare. La legge cioè non si 
limita a porci sott' occhio il concetto del bene e del 
male, ma induce obbligazione di far quello e di fuggir 
questo. L'obbligazione è cosi essenziale alla legge, che 
senza di essa non potrebbe dirsi legge; il che anche 
si prova dalla stessa etimologia delle due parole oò- 
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bliyazione e legge, le quali hanno la medesima deriva- 
zione. Dove poi trovisi in origine, e come in noi nasca 
siffatta obbligazione morale, vedremo in appresso. 

CAPO II. 

« 

DELLA LEGGE NATURALE. 

6. Che T uoro vivente in civile società abbia leggi 
da osservare e a cui debbo conformar le sue azioni , 
se non vuole attirare sopra di sè pene e castighi, è 
un fatto che da nessuno può mettersi in dubbio. Ma 
queste, che noi troviamo scritte nei codici civili o pe- 
nali, sono poi esse veramente leggi? hanno esse cioè 
potenza e virtù di obbligare ? e se hanno, ond' esse 
derivano questa virtù ; onde traggono queir essenza 
che le fa esser leggi? Forsechè io son obbligato ad 
operare in un dato modo, perchè altri, più forte di 
me, mi vi costringe ? Ma questa è violenza non è ob- 
bligazione morale (n. 1). E per contro, se un padre 
debole e infermo non può costringere colla forza un suo 
figlio all'obbedienza, non avrà più questi il dovere di 
rispettare e di soccorrere il suo genitore ? 

7. Da questi semplici riflessi di leggieri si scorge, 
come , dato che non V avesse una legge superiore a 
qualunque umana volontà e a cui questa è tenuta ad 
ubbidire; se non V avesse cioè una legge, norma e 
regola suprema di ogni altra, ad quam, come dice Cic. r 
ìeges hominum diriguntur, quae supplicio afficiunt impro- 
bos, defendunt et tuenlur bonos ( De off. ) , non esiste- 
rebbero in tal caso leggi umane di sorta ; e quelle che 
con tal nome si chiamano, altro non sarebbero che 
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semplici espressioni di un volere , di un desiderio ; 
ma non avrebbero intrinseca e vera autorità di coman- 
dare; come non hanno quei decreti ed arbitrii che da 
quella suprema legge discordano , non meglio che se 
V abbia la minacciosa intimazione del ladro che si fa 
consegnare la borsa. 

8. Questa suprema regola del giusto e del dovere , 
questa. norma di tutte le umane leggi, è la legge na- 
turale; la quale, siccome intendesi comunemente, 
altro non è che la « retta ragione » recla ratio , così 
appunto Cicerone la definisce, naturae congruens, dif- 
fusa in omnes, conslans, sempiterna, quae vocel ad of/ì- 
cium iubendo, velando a f rande deterreal ( De rep. ). 
S. Tommaso la chiama « una partecipazione della 
/legge eterna, fatta alla creatura ragionevole» (n. 4). 
Dicesi 'poi legge eterna, 1* eterna ragione di Dio, alle 
sempiterne idee delle cose e al necessario lor ordine 
perfettamente conforme; da S. Agostino : Ratio divina 
vel voluntas Dei , ordinem naluralem conservari iubens , 
perlurbari vetans. 

/" 9. Dal che impariamo, che V umana ragione per sè 
non può dirsi legge, ma sì solo in quanto ella è retta, 
ossia partecipante della legge eterna. Ed in vero, può 
egli T uomo comandare a sa stesso, essere cioè legisla- 
tore ad un tempo e soggetto alla legge? Che se l'uomo 
potesse legar se medesimo, non potrebb' egli sciogliersi 
ugualmente? La ragione è parte integrante dell' uomo, 
una sua potenza, è cosa affatto soggettiva; laddove la 
legge debb' essere oggettiva, distinta cioè e indipendente 
dall' uomo a cui viene imposta , e superiore al mede- 
simo. £ tale è appunto la retta ragione. 

40. Ma ciò tuttavia non basta; perchè con ciò non 
abbiamo ancora una nozione precisa e netta della legge 
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/Ci si può infatti dimandare , che cosa sia quesla retta 
ragione; onde a lei venga quella rettitudine che la fa 
esser legge ? Si può dimandare, in che consista quella 
partecipazione della legge eterna, che legge naturale 
si appella ? 0, in altri termini, in che risieda propria- 
mente T essenza della moralità ; cioè , qual sia quel 
principio supremo, o primo imperativo, che non altro 
esprime che la nuda e schietta essenza del dovere e 
della morale obbligazione ? 

Qual sia, e come debbasi enunciare questo supremo 
principio morale , diremo di poi : dopo che avremo di- 
mostrato generalmente , esistere in fatti un ordine 
morale, il giusto e l'ingiusto non esser altrimenti mere 
finzioni dello spirito umano ; ma avervi un' essenzial 
differenza tra il bene e il mal morale, tra la virtù ed 
il vizio; o, in altre parole , esistere il dovere ( Prefaz. 
n. VI. ), e per ciò stesso una legge di natura. La quale, 
ridotta all' ultima e più semplice sua espressione, chia- 
masi legge suprema ; e in quanto è enunciata sotto 
forma di proposizione , prende il nome di supremo 
principio morale. 

» 

Art. 1. — Esistenza della legge naturale. 

■ 

11. Della esistenza della legge naturale molte prove 
possono addursi ; le quali però tutte si riassumono in 
queste tre: Yistinlo morale, la ragione e l'universale con- 
sentimento degli uomini. 

1 % Prima prova. In virtù dell" istinto morale (V. Elem. 
di filos. p. 76) noi siamo naturalmente portati, senza 
alcuna riflessione , ed anche prima che siam capaci 
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di farne , ad approvar certe cose come buone e lo- 
devoli , e a disapprovarne altre 'come catlive e degne 
di biasimo. 

Or r esistenza in noi di tale istinto è una verità 
incontrastabile. Chi, infatti, al vedere o al leggere un 
alto di generosità, di beneficenza o di qualche altra 
eroica virtù, non si sente preso a un tratto da un 
sentimento di stima e di ammirazione? Chi è colui 
che, al ricevere un benefizio, non ne prova all' istante 
gratitudine e riconoscenza? E, all'opposto, chi può ve- 
dere o sperimentare un atto d'ingratitudine, d'ingiustizia, 
di malvagità, senza essere trasportato da un subito 
movimento di sdegno, d'odio e di disprezzo? Ne dicasi 
che, così adoperando, noi non facciam che cedere al- 
l'istinto, che spinge ogni uomo a procacciarsi il pro- 
prio ben essere e vantaggio. Alceste, la quale s'offre 
alla morte onde salvare il proprio sposo; Pilade, che 
segue il suo amico frammezzo a mille pericoli, eccitano 
la nostra ammirazione. Atreo, per contro, che riduce a 
pezzi i figli di suo fratello; Achille, il quale per ben 
tre volle strascina il cadavere di Ettore intorno alle 
mura di Troia, fan nascere in noi l' indegnazTone e il 
ribrezzo. Eppur che c' importano questi favolosi racconti 
di tremila anni fa? E che importano a noi, e quale 
utile ci arrecano Aristide, Socrate, Regolo, S. Vincenzo 
de' Paoli, perchè noi li amiamo? Qual male ci han 
fatto e Siila, e Tiberio, e Caracalla, perchè siano da 
noi detestati, non men che fossero dai loro contem- 
poranei? 

13. E si osservi, che questi sentimenti non sono 
punto effimeri e fattizii. Il ragazzo, si può dir, dalle 
fasce , prova orrore per Y iniquità e V ingiustizia ; e 
sente riconoscenza pel bene che gli vien fatto. L'uomo 
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più grossolano ed ignorarne , e che il meno si è oc- 
cupato a riflettere sopra se stesso, sente, al pari del 
più profondo filosofo, che la veracità c la bontà sono 
Virtù degne d'amore; che la menzogna, per contro, 
la crudeltà e la frode son vizii abominevoli. Nè le 
son qneste , impressioni snperficiali e passeggere , coi 
la riflessione d.slrugge, o che il tempo finisce per dis- 
sipare, ma bensì profonde, durevoli, invincibili EsiMe 
adunque nell'uomo un istinto morale, inerente, al pari 
dell istinto fisico, alla sua natura. 

< 4. Ma quest' istinto sentir non ci farebbe così for- 
temente e irresistibilmente una differenza ira il giusto 
e 1 ingiusto, ove tal differenza non esistesse. Avvegna- 
ché, se il bene e il mal morale fossero la stessa cosa 
v avrebbe allora fra la nalura nosira, la quale ci sforza 
a vedere una differenza, e la natura delle cose, la quale 
nella ipotesi , è assolutamente la stessa, una opposizione 
formale ; no. saremmo adunque in una illusione continua 
in una illusione invincibile e crudele al tempo s'esso' 
giacché la considerazione della virtù e del vizio spesso' 
ne trae a non lievi sacrifici!. Or si può egli ammet- 
tere un tale assurdo, un tanto disordine nella natura? 

5. Seconda prova. A quella guisa che nell'ordine 
della speculazione v' ha certe verità cosi evidenti che 
non abbisognano d' essere dimostrate : come sono a 
cagion d' esempio, gli assiomi della geometria • co'sì 
nell'ordine morale, trovansi proposizioni, le quali col- 
piscono di cosi viva luce la nosira intelligenza, e di 
tanta evidenza sono improntate, che è impossibile alla 
ragione di non aderire alle medesime. Noi non veg- 
giam meno chiaramente la verità e certezza di queste 
proposizioni: « deesi mantener la parola»; «non si 
debbe essere ingrato», che di queste altre: «tutti i 
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raggi di ud circolo sono uguali » ; « la linea retta è 
la più breve che trar si possa fra due punti ». 

16. La ragione non abbisogna di molli argomenti 
per riconoscere, essere impossibile, che azioni diame- 
tralmente opposte fra loro, le siano egualmente con- 
formi. Essa giudica con tutta chiarezza, che la lealtà e 
la frode, l'equità e l'ingiustizia, la beneficenza e la cru- 
deltà, non possono esser cose ugualmente ragionevoli. 

17. La ragione inoltre fa conoscere all'uomo che la 
sua volontà, non altrimenti che la sua intelligenza, ha 
una destinazione; che, a quel modo che l'intelligenza 
ha dei principii che regolano le sue operazioni , cosi 
la volontà debbe aver delle massime che reggano la 
sua condotta; che son necessarii, sì all una che al- 
l'altra di queste due facoltà, dei mezzi per giungere al 
loro fine; che, siccome l'intelligenza non arriverebbe 
mai ad un termine ragionevole, se non ponesse diffe- 
renza tra il vero ed il falso, così la volontà, la quale 
si conducesse alla ventura, senza regole, e senza far 
distinzione fra ciò che è bene e ciò che è male, non 
potrebbe mai aggiugnere ad un fine conforme alla 
ragione. In una parola: la stessa ragione che mostra 
all'intelligenza ch'essa non debbe ammettere contrad- 
dizione veruna ne' suoi giudizii , fa egualmente vedere 
alla volontà, ch'essa non dee condursi dietro idee con- 
traddittorie, come son quelle dell'onesto e del turpe, 
del giusto e dell'ingiusto. 

18. La ragione finalmente fa vedere le conseguenze 
terribili del sistema che distrugge l'ordine morale, e 
fra il giusto e l'ingiusto non mette divario alcuno. Se 
esister potesse un paese abitalo da uomini imbevuti di 
tali massime, qual società esser mai potrebbe fra co- 
storo? Chi, foss'anche un ateo, andar vorrebbe ad abi- 
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tare un paese , dove si credesse che la buona fede , 
la gratitudine, la giustizia, la bontà non sono più che 
vani nomi? Che la frode, il furto, l'assassinio, la ven- 
detta, son tutte cose non men legittime di quelle? 
Che il mondo, come diceva Aly base ili di Giannina, 
fu lascialo da Dio al più scaltro e al più forte 
( Pouqueville ); e che ad ognuno è lecito di fare ciò 
che più gli aggrada? Ondechè Terenzio: 

Quid rum illis agas, qni neque ius, ncque borni m atque acquimi sciuot? 
Melina, peius ; prosit, obsit ; nil yidenf, Di'si quod lubel. (Heaulont). 

La ragione adunque, col mostrare gV infiniti sconcerti 
che seco trarrebbe la confusione del bene e del male, 
la distruzione dell'ordine morale , ne fa veder chiaro 
la necessità e, per ciò stesso, l'esistenza. 

19. Terza prova. «Gettate lo sguardo, dice G. G. 
Rousseau , sopra tutte le nazioni del mondo ; svolgete 
tutte le storie: in mezzo a tanti culti crudeli e bizzarri, 
in mezzo a tanta varietà di costumi e di caratteri , 
voi troverete per ogni dove le stesse idee di giustizia 
e di onestà; da per tutto le nozioni medesime del bene 
e del male. L'antico paganesimo imaginò e produsse 
degli dèi abominevoli, che si sarebbero puniti quaggiù 
come scellerati, e che altro non presentavano, quale 
imagine della felicità suprema, fuorché misfatti da com- 
mettere e passioni da soddisfare. Ma il vizio , armato 
di sacra autorità, indarno scendeva dal celeste sog- 
giorno: l'istinto morale respingevalo dal cuore umano. 
Intanto che si celebravano le dissolutezze di Giove, 
ammiravasi la continenza di Senocrate; la casta Lucrezia 
adorava Venere impudica; l'intrepido Romano sacrifi- 
cava alla paura; invocava il Dio che mutilò il proprio 
padre, e, senza muover lamento, moriva per mano del 
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suo; le più spregevoli divinità ebbero ossequio dagli 
uomini più grandi ; la santa voce della natura, più 
forte che quella degli dèi , facevasi rispettare sulla 
terra, e parea confinasse nel cielo il delitto insieme 

coi .colpevoli V'ha dunque in fondo dell'anima un 

principio innato di giustizia e di virtù, sul quale, mal- 
grado le massime nostre proprie, giudichiamo le nostre 
azioni e le altrui come buone o malvagie». 

20. Che se l'opinione di tutti i saggi è argomento 
invincibile di verità, se l'accordo di tutti i legislatori 
è un possente motivo di persuasione, mi si additi una 
verità più validamente munita di siffatte autorità im- 
ponenti, di quel che sia il domma della distinzione del 
bene e del mal morale; della esistenza di una legge 
superiore ad ogni umana potenza, e a cui tutti ugual- 
mente son tenuti ad ubbidire. Y'ha egli un sapiente, 
v'ha egli un vero filosofo che non l'abbia insegnato? 
Un legislatore che non l'abbia collocato a fondamento 
delle sue leggi? Hanc video, così Cicerone, sapientìssi- 
morum fuisse sententiam, legem neque hominum ingeniis 
excogilotam, nec scilum aliquod populorum, sed determini 
quiddam , quod universum mundum regeret , imperandi 
prohibendique sentenlia (De legib.). 

21 . Ma v'ha ancora di più. Nissuna autorità è cosi forte, 
cosi persuasiva a prò di una verità, come quella degli uo- 
mini ai quali importa di combatterla. Ora, gli stessi malvagi 
e scellerati ben mostranocolla loro, benché rea, condotta, 
ch'ei riconoscono la realità dell'ordine morale : nell'ab- 
bandonarsi al vizio, rendono omaggio alla virtù; intanto 
che l'offendono, le portano rispetto. Nissuno è, infatti, 
il quale, anche sicuro di andarne impunito, non pre- 
ferisse di ottenere, senza delitto, il bene che nel de- 
litto va cercando ; niuno è che consenta d' essere un 
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ribaldo, che non nasconda, non nieghi, o non cerchi 
di scusare le prave sue azioni ; niuno è che non porti 
un retto giudizio delle azioni altrui ; che severamente 
non condanni in altri ciò che permette a se stesso; 
che altamente non si dolga, quando riceve quei torti 
medesimi eh' ei sovente fa agli altri. Il sentimento 
adunque della virtù trovasi fin anche nel vizioso, il 
quale, quasi malgrado suo, riconosce com'ella differisca 
dal vizio. Placet suapte natura, dice Seneca, adeoque 
gratiosa virtus est, ut insitum sit etiam malis probare 
meliora (De benef.). Di qui appunto i rimorsi, l'inquie- 
tudine e il continuo paventar dei tristi; i quali, non 
potendo approvare la propria loro condotta, nè d'altra 
parte, avendo il coraggio di abbandonare il sentiero 
del vizio, forz'è che vivano in uno stato di agitazione 
e di spavento. Il qual vero è molto bene espresso in 
queste parole che Toante volge ali 1 empio Learco nel- 
Ylssipile del Metastasio : 

li più crudel tormento 

Ch'hanno i malvagi, è il conservar nel core, 
Ancora a lor dispetto , 
L' idea del giusto e dell' onesto i semi : 
Io ti leggo neir alma , e so che tremi. 

22. Or se V uomo vede una essenzial differenza tra 
il bene e il mal morale, non si sentirà egli per ciò 
stesso obbligato a fare l'uno e ad evitare l'altro? Questa 
obbligazione non risulta essa dalla natura medesima 
del bene e del male? « Di fatto egli è assurdo, dice lo 
Stewart, il dimandare perchè noi siamo tenuti a pra- 
ticare la virtù. La vera idea di virtù inchiude l 1 idea 
d'obbligazione. Chiunque ha coscienza della distinzione 
del giusto e dell'ingiusto, ha coscienza ad un tempo 
di una legge ch'egli è tenuto ad osservare ». Ciò 
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tuttavia non toglie, che investigar non si possa, qua! 
sia il principio dell'obbligazione morale, e cercare di 
formolarlo in una maniera netta e precisa: sia per as- 
settare la scienza sulla vera sua base, sia per combat- 
tere trionfalmente ogni maniera di avversarii. Avve- 
gnacbè quando s' ha da fare con tali uomini , i quali 
ti niegan di pianta l'esistenza stessa della virtù, e pei 
quali il giusto e V ingiusto non son che nomi vuoti di 
senso ed umane invenzioni, ei fa d'uopo o abbando- 
nare il terreno e ritrarsi affatto dalla pugna, ovvera- 
mente procacciar di ridurli al punto di dover vergo- 
gnare di se stessi, se pur di vergogna sono ancora 
capaci, sforzandoli, direi quasi, a confessare essi me- 
desimi di aver rinunciato al buon senso, coli' impugnar 
ch'essi fanno gli stessi principii fondamentali dell'umano 
ragionamento ( V. Elem. di filos. p. 53 ). 

Art. 2. — Del supremo principio morale. 

23. Molti sono i dettati della retta ragione, o, se 
vuoi , della legge naturale ; come ad es. : « Non fare 
agli altri ciò che non vorresti fosse fatto a te stesso » ; 
a vuoisi rispettare l'altrui proprietà »; « non si deve 
mentire »; « non si deve calunniare »; e simili. Che 
questi dettati, o leggi speciali della natura, sieno au- 
torevoli, che abbian forza e valore invincibile, l'abbiam 
veduto poc'anzi, e provatolo con validissimi argomenti 
tratti dall'istinto morale, dalla ragione e dall'universale 
consentimento degli uomini. Ma noi non abbiam detto 
ancora, onde tal forza ed autorità es*i derivino. Or 
egli può chiedersi appunto, chi lor comunichi questa 
forza di comandare, onde traggano essi la potenza di 
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obbligare la nostra volontà? Perchè dovrò io attener 
la promessa, quando mi torna utile e vantaggioso il 
mancarvi? Perchè debbo io portar rispetto all'altrui \ 
proprietà, alla libertà altrui, se, col violarle, io sod- 
disfo alla mia cupidigia, alla mia ambizione? — Che 
se tali dimande il comune degli uomini, l'uom di buon 
conto non le fa, le fa bene il sofista. Qual è insomma 
il supremo principio morale, ossia il primo imperativo 
(n. 9), base e fondamento d'ogni obbligazione, ra- 
gione ultima d'ogni nostro dovere? 

24. Per soddisfare a un tale quesito, convien pre- 
mettere alcune considerazipni intorno al bene, di cui 
già altrove abbiamo fatto un cenno (V. Elem. di filos. 
p. 69). 

Se si dimanda che cosa sia il bene, tutti generalmente 
rispondono, che una cosa intanto è buona in quanto è: 
è cioè sentenza universale che il bene s'immedesima 
co\Y essere, ^he il bene e l'essere sono la stessa cosa. 
Ma ove si consideri un essere qualunque, si troverà 
ch'esso è naturalmente ordinato; e in generale che 
1' essere ha un ordine suo intrinseco e necessario, una 
sua propria costituzione. Nè di quest' ordine si può 
trovar ragione altrove che nell'essere medesimo; esso 
dipende, nè più nè meno, dalla stessa sua essenza. 
Quest'ordine fa sì, che una cosa ne chiami o ne es- 
cluda un'altra: come una radice chiama un tronco, il 
tronco chiama i rami, i rami le foglie ed i frutti; con 
questi finalmente l'albero è completo. Or quando una 
cosa ne chiama un'altra in virtù dell'ordine intrinseco 
del suo essere, quest'altra è a lei buona. Di che si 
vede, che allorché diciamo che essere e bene sono il 
medesimo, devesi intendere, che il bene è l'essere 
considerato nel suo ordine; cioè l'essere appare alla 
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mente siccome bene, tostochè ella il considera in questo 
suo ordine a lui intrinseco ed essenziale. 

25. Or egli è evidente , che la mente umana co- 
nosce r ordine dell' essere pur con queir atto stesso 
con cui conosce V essere , cioè nella cognizione diretta; 
imperciocché 1 ordine di cui parliamo , non è già qual- 
che cosa di distinto e divisibile dall' essere , ma è ciò 
che essenzialmente io costituisce e lo fa essere ciò che 
è. Quest' ordine poi che la mente concepisce nell'atto 
di percepire Y essere , non solo si discuopre e mani- 
festa in ciascun oggetto che si contempla , nel quale 
riluce V armonia delle parti , delle qualità , degli stessi 
accidenti, i loro nessi ed attinenze reciproche; ma ri- 
fulge eziandio in più oggetti concepiti simultaneamente 
dalla intelligenza, e messi in relazione fra loro: giac- 
che l' intelligenza , nel concepirli , ne ravvisa necessa- 
riamente i pregi diversi , ossia i varii gradi di loro 
entità ; e per tal modo ordina a se medesima i beni 
secondo il loro merito , distinguendo in essi il più ed 
il meno. Così la intelligenza vede che un ente insen- 
sitivo ha meno di entità, è inferiore di pregio a un 
essere sensitivo. Medesimamente l 1 intelligenza non ha 
che a percepire V ente puramente sensitivo e V ente 
intellettivo, acciocché, mettendoli a confronto, ella di- 
scerna e trovi , con un primo e assai facil giudizio , 
che questo secondo è un ente assai più nobile del 
primo ; ed infine che a tutti sovrasta l'Ente necessa- 
rio ed assoluto , come quello che in sé tutta raccoglie 
la entità , ossia tutte le perfezioni possibili , in grado 
infinito , ed è il bene sommo. 

26. Ma fino a tanto che P essere è considerato solo 
speculativamente in se stesso , ossia fin tanto che il 
bene non serve che di oggetto alla mente che io con- 
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tempia, non è che bene oggettivo. Se non che l'uomo 
non può vedere ¥ ordine intrinseco dell' essere , non 
può contemplare il bene , senza sentire ad un tempo 
la necessità di aderire al medesimo , di volerlo ; senza 
vedere cioè, che il bene esige assolutamente di essere 
riconosciuto per tale e conseguentemente amato. Ora 
quando la volontà appetisce il bene dall' intelligenza 
conosciuto, allora esso acquista la natura e il nome 
di bene morale : cui perciò possiam definire « il bene 
obbiettivo conosciuto dall'intelletto e voluto dalla vo- 
lontà neir ordine suo intrinseco ». \ 

27. Da ciò segue, che l'atto moralmente buono, \ 
che altrove abbiam detto essere ¥ adesione della vo- \ 
lontà alla legge ( Pref. n. V ) , consiste essenzialmente { 
nell' amore del bene obbiettivo; o, in altre parole, è ^ 
queir atto della riflessione , diretto dalla volontà , pel 
quale riconosce praticamente , cioè coli' amore e col 
rispetto, Tessere direttamente conosciuto. Perciocché 

il bene obbiettivo, come abbiam pur ora avvertilo, si 
conosce , tal qual è , istintivamente e necessariamente 
nella cognizione diretta; nè si può rispettare ed amare 
dalla volontà , se non con un atto proveniente dalla 
medesima ; e questo è il riconoscimento pratico. 

Ora, se nel riconoscimento pratico consiste la mora- 
lità, e se il supremo principio morale non deve espri- 
mere che 1' essenza di questa , mediante una proposi- 
zione o formola imperativa; — segue, che quel prin- 
cipio possa enunciarsi così : « Riconosci praticamente 
nell 1 ordine suo intrinseco 1' ente direttamente cono- 
sciuto » ; o più in breve : « Riconosci praticamente ciò 
che direttamente conosci ». 

28. E che questo principio così formolalo sia vera- 
mente supremo , da ciò ricavasi , eh' esso gode di tutti 

4 

# 
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i caratteri che a simigliarne principio convengono. Ed 
in vero: 

1° Esso enun'zia, come abbiamo già notato, la pura 
e schietta essenza della moralità ; perciocché esso pre- 
scrive la convenienza dell' atto volitivo coli' entità delle 
cose : nella qual convenienza consiste appunto il bene 
morale. 

2° Esso è semplice : mentre non esprime di più che 
la semplice essenza della moralità. 

3° È evidente e necessario: poiché si appoggia ai 
principio stesso di contraddizione. Col pratico ricono- 
scimento infatti noi venghiamo a dire, che una cosa 
è Teramente quale V abbiam percepita ; ma facendo il 
contrario , neghiamo di averla percepita qual è vera- 
mente. Ora il dire o che si è percepita una cosa, 
quando non V abbiamo percepita , o di non averla 
percepita , quando V abbiam percepita veramente , è 
Un urtare contro al principio di contraddizione. Il 
principio adunque che prescrive di mettere in armonia 
la volontà, ossia il riconoscimento pratico colla cogni- 
zione diretta , è della massima evidenza e necessità : 
siccome quello che risolvesi in ultimo nel principio 
della contraddizione ; il quale vieta di dire che ciò che 
è non sia. Di che vedesi come ogni male, ogni colpa, 
ogni immoralità riducasi finalmente ad una menzogna 
che 1' uom dice a se stesso, negando di conoscere ciò 
che pure conosce ( V. Elem. di fìlos. p. 1 25 ). 

4. ° È universale: perocché a qualunque azione, o si 
faccia o s'immagini come possibile, esso è applicabile; 
e tutti in sé comprende à precetti, siano essi positivi 
o negativi. 

5. ° Enuncia il primo noto morale: giacché la prima 
cognizione del bene morale che cada nella mente umana, 
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avviene appunto all'atto di formare la prima ricogni- 
zione pratica di qualche essere. 

6.° Finalmente un tal principio è formale; non con- 
tenendo che la pura essenza, ossia la forma delle ob- 
bligazioni. In quanto agli oggetti di essa, non ne contiene 
veruno particolarmente, ma bensì tutti quanti in un 
modo universale. — Egli è poi positivo e non negativo , 
perchè non esprime già il mezzo di conoscere la mo- 
ralità, ma bensì l'essenza della moralità stessa; la quale 
consiste nel conformare la ricognizione pratica alla 
cognizione diretta. 

29. Di qui può cavarsi questa importante conseguenza, 
che la scienza morale non è men certa e men capace 
di rigorosa dimostrazione, di quel che sia qualunque 
altra. E per fermo, in che consiste la certezza di una 
scienza? Nel poter trarre, a fll di logica, le sue con- 
clusioni da principii saldi ed inconcussi; ossia, nel poter 
ridurre i suoi pronunziati a qualche principio sommo 
per sè certo ed evidente. Chè una scienza, ai dir del 
Gioberti, altro non è che « l'esplicazione di un prin- 
cipio ». 

Valgaci per tutte la geometria. Essa, p. e., c'insegna 
che « nel triangolo ottusangolo il quadrato del lato 
opposto all'angolo ottuso è uguale ai quadrati degli 
altri due lati, più ecc. ». Or questa proposizione la 
dimostra per via di quest'altra, che cioè « il quadrato 
dell'ipotenusa è uguale alla somma dei quadrati dei 
due cateti ». Questa poi è vera, perchè « un triangolo 
è la metà di un parallelogramma di ugual base e di 
uguale altezza» ; e questa, perchè « la diagonale divide 
un parallelogramma in due parti uguali » ; e ciò, perchè 
« due triangoli , aventi due angoli rispettivamente uguali, 
ed uguale il lato adiacente ai medesimi, sono uguali 
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fra loro » ; e questo ancora, perchè « due figure so- 
vrapposte Tuna all'altra, e combaciatisi perfettamente in 
tutte loro parti, sono uguali » -, la qual verità dipende da 
questo principio, che « ogni cosa è uguale a se stessa » ; 
o, in altri termini, « ciò che è, è » : principio evi- 
dentissimo e necessario, e che comunica a tutta quella 
serie di proposizioni che a lui sottostanno, la certezza 
ond'esse vauno fornite. 
30. Nè è altrimenti a dirsi della scienza morale. 

> 

Essa infatti, a chi dimandasse ragione di un qualsiasi 
precetto o dovere: perchè, ad esempio, vogliasi prestar 
culto a Dio, perchè uon debbasi attentare alla propria 
vita, perchè non sia lecito di torre la roba altrui, perchè 
s'abbia da soccorrere i nostri simili, ed altrettali, può 
sempre rispondere: perchè debbesi riconoscer prati- 
camente l'essere nell'ordine suo intrinseco. Alla qual 
conchiusione si può arrivare mai sempre, dopo una 
più o men lunga serie di risposte e di proposizioni 
legittimamente dedotte l'una dall'altra. Or questo prin- 
cipio della ricognizione pratica si risolve, come abbiam 
detto, nel principio stesso di contraddizione: principio 
che esclude persino la possibilità del dubbio. In tal 
modo la scienza de' costumi è ridotta alla sua prima 
ragione, o, se vuoi, all'ultimo suo perchè; il principio 
della morale vien collocato in una piena evidenza. 

Di vero, giova ripeterlo, « se noi diciamo di non 
conoscere ciò che pur conosciamo, se diciamo di co- 
noscere ciò che non conosciamo , non facciamo noi con 
ciò uno sforzo per fare che non sia ciò che è, e che 
sia ciò che non è? In tal modo non operiamo noi contro 
il principio di contraddizione, che dice: ciò che è non 
può non essere, e ciò che non è non può essere? 
Non oppugniamo noi con questo V essere, poiché ci 
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sforziamo di fare che non sia ciò che pur è, e che 
sia ciò che pur non è? » (Rosmini, Principiì della 
scienza morale). 

31. Noi abbiamo altrove osservato [Ehm. di filos. p. 
52), non esser mai altro un principio razionale, che 
un'idea applicata ed espressa in forma di una propo- 
sizione. Così, nel nostro caso, Videa dell'essere, nella 
sua applicazione, si risolve nel supremo principio mo- 
rale. Quindi è, che quell'essere medesimo, il quale 
naturalmente risplende al nostro intùito, sotto il qual ris- 
petto dicesi lume o forma dell'umana intelligenza (prin- 
cipio protologico); ed, in quanto essenza e radice d'ogni 
nostra cognizione, chiamasi idea-madre (principio ideo- 
logico); e, in quanto regola dei nostri giudizii, è la 
verità (principio logico); ove si consideri come norma 
delle nostre azioni , costituisce la suprema legge (prin- 
cipio morale). Dal che ognun vede ancora, come quella 
filosofia, la quale assume 1' essere ideale a principio 
della scienza, sia luminosa e feconda; e come com- 
prenda in sè i due caratteri, proprii ed essenziali della 
vera filosofia, Yunità, voglio dire, e la totalità: « col 
primo dei quali e!la dà consistenza e pace alle cogni- 
zioni, col secondo dà quell'immenso pascolo allo spirito 



umano, del quale egli è famelico, e senza il quale egli 
non può reggere, e cader deve necessariamente, come 
ogni qual volta è sottratto all'uomo un bene essenziale 
al suo spirilo, in una specie d'intellettuale frenesia» 
(Rosmini, N. Saggio, prefaz.). 
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Art. 3. — Caratteri della legge naturale. 

32. Noi abbiam dimostrato esistere nell'uomo, come 
da natura scolpita nel suo cuore, una legge, alia quale, 
come a regola suprema, dee conformar le sue azioni. 
Questa legge, che è ad un tempo norma e modello 
di tutte le altre, e che nel comune linguaggio chiamasi 
retta ragione, abbiam veduto testé non esser altro che 
l'universale idea dell'ente; la quale, come d'ogni altro 
giudizio, così è anche regola e norma dei giudizii mo- 
rali. Quest' idea poi , venendo applicata e posta sotto 
forma di proposizione, diventa, come pure abbiam ve- 
duto, il supremo principio morale, il primo impe- 
rativo. 

33. Or se la legge naturale è una stessa cosa colla 
prima idea, colla prima verità che splende all'umana 
ragione (la quale perciò è naturalmente ed essenzial- 
mente retta), segue, che i caratteri che convengono 
alla prima verità, convengan del pari alla legge natu- 
rale. 

j E primieramente essa è una e identica in tutti gli 
domini; perchè una e identica è l'idea dell'essere, per 
quanto si moltiplichi il numero delle create intelligenze 
che l' intuiscono. Questo è il cardine su cui posa 
T edificio della società naturale degli uomini, soggetti 
tutti quanti ad una medesima legge, come quelli 
che sono illuminati da un solo e identico lume di ra- 
gione, che è un'emanazione divina: lux vera quae il- 
lumini omnem hominem venientem in hunc mundum (S. 
Io. Evang.) 

2° È universale: essa cioè obbliga tutti gli uomini 
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indistintamente, ed obbliga per ogni dove ed in ogni 
tempo. Nessuno va esente dall' obbligazione di esser 
buono e giusto; questa è legge che non soffre immu- 
nita, o privilegio, o esenzione di sorta; a cui perciò 
van soggetti non meno i sovrani che i sudditi. 

3" È immutabile e necessaria: il che vuol dire che si 
fonda nella natura stessa o sia neir ordine intrinseco 
delle cose, e non già nel libero arbitrio né di Dio nè 
degli uomini. Che se la legge eterna, di cui la natu- 
rale non è che un'emanazione, dicemmo poc'anzi con 
S. Agostino, essere voluntas Dei (n. 8), ciò vuoisi 
intendere della volontà di Dio necessaria: in quanto 
che Iddio non può non volere ciò che è intrinseca-A 
mente ed essenzialmente buono e giusto. Quindi è che * 
là dove ogni altra legge può mutarsi, può cessare, può 
abrogarsi, perchè fondandosi sulla volontà ragionevole 
di un legislatore, questi può e talor deve cangiare di 
volontà col cangiarsi delle circostanze e delle ragioni 
che gli han suggerita una legge particolare ; della legge 
naturale non è così. Perocché questa non prescrive 
che il bene intrinseco, e non vieta che l'intrinseco 
male; ora il bene e il male intrinseco è tale sempre 
e in qualsivoglia circostanza e condizione. Dunque la 
legge naturale ò immutabile, necessaria, assoluta, e 
per ciò stesso eterna e divina. 

34. I quali caratteri tutti puoi vederli compresi in 
questo stupendo brano di Cicerone : Huic legi , dice il 
filosofo romano , nec obrogan fas est, neque derogari 
ex hac aliquid licet , neque tota abrogari polest. Nec vero 
aut per senalum , aut per populum solvi hac lege possu- 
mus. Neque est quaerendus explanalor, aut inlerpres eius 
alias. Nec erit alia lex fìomae , alia Alhenis, alianunc, 
alia posthac ; sed et omnes gentes, et omni tempore una 
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lex, el sempiterna, et immortalis continebil. (De rep.). 

35. Ma qui può farsi una dimanda: le massime o 
dettati della retta ragione, che costituiscono appunto 
la legge naturale, possono essi, indipendentemente dalla 
espressa volontà di un legislatore, imporre un'obbliga- 
zione propriamente detta? Se un uomo, p. es., avesse 
la disgrazia di non conoscere che v' ha un Dio, autore 
della legge di natura, sarebb' egli, e potrebbe sentirsi 
e riconoscersi obbligato a seguire siffatte massime, le 
quali condannano il tradimento , la calunnia e simili ? 

Prima di tutto noi rinnoviamo Y osservazione, già 
fatta poc' anzi (n. 8), che la legge naturale nell' uomo 

/altro non è che una partecipazione od impressione, 
che dir si voglia , della legge eterna che è in Dio ; 
che 1' umana ragione cioè non è retta, se non in quanto 
è conforme air ordine immutabile della sapienza infi- 
nita. Ondechè, nell' assurda ipotesi che Iddio non esi- 
stesse, egli è fuor di dubbio che non esisterebbe nè 
anche la legge di natura ; ma non esisterebbe pari- 
mente nè ragione, nè uomo, nè niente. La oscura e 
silenziosa notte del nulla tutto coprirebbe , ossia niente 
v* avrebbe nè di esistente, nè di possibile : ipotesi che 
nè manco può concepirsi. 

36. Ma benché l'uomo abbia da Dio ricevuto la in- 
telligenza, non che la direzione della medesima al vero 
ed al bene , egli non è impossibile , che un individuo 
colpevolmente abusandole sue facoltà (V. Elem. di filos. 
p. 292), s' acciechi al punto di ignorare e di sconoscere 
la sorgente di quella luce naturale che lo illumina. 
Or si dimanda, se le massime della retta ragione pro- 
dur possano il sentimento dell'obbligazione in un ateo? 

Rispondiamo, che i dettati della legge naturale im- 
pongono una vera obbligazione anche a colui che avesse 
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la disgrazia di ignorare Iddio (Pref. n. IV.); diversa- 
mente converrebbe dire, che, neir ipotesi di un selvag- 
gio privo affatto d' ogni conoscenza della divinità, que- 
sf uomo non peccherebbe altrimenti uccidendo quanti 
gli torna a grado di uccidere: la qual cosa è al tutto 
ripugnante. Egli è poi chiaro che questi dettati mede- 
simi valgono ad eccitare in un tal uomo il sentimento 
dell' obbligazione. Questo in fatti altro non è che quel 
sentimento interno che l'infrazione della legge produce 
in noi e che ci costringe a biasimare la nostra con- 
dotta. Or non gli è questo appunto il caso di chiunque 
trasgredisce una massima ch'ei riconosce conforme alla 
retta ragione ; il quale facendo V opposto di ciò che 
approva, dee necessariamente biasimare ciò che fa? 

37. Le massime adunque della retta ragione son ca- 
paci di produrre queir interno sentimento che costringe 
V uomo a disapprovare se stesso > allorché alle mede- 
sime non ubbidisce ; sono capaci di produr un vero 
sentimento di obbligazione. Indi seguita, che la legge 
naturale, compresa in queste massime, ha la forza di 
obbligare quelli eziandio, i quali avessero la disgrazia 
di non conoscere V autore di loro esistenza. 



CAPO IH. 

ESAME CRITICO DEI PRINCIPALI SISTEMI MORALI. 

38. Ove ben si ritengano le cose sin qui ragionate, 
non sarà diffìcile lo scorgere la falsità od imperfezione 
di quei sistemi , i quali pongono a fondamento della 
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morale altri principii , che quello non sia del ricono- 
scimento pratico. 

39. In quattro classi possonsi dividere questi sistemi. 
V ha di quelli che a dirittura dichiarano di non 

riconoscere alcuna moralità o alcun morale principio. 
Tali sono gli aperti materialisti (V. Elem. di filos. p. 
228 ) ; dei quali perciò non occorre di far parola. 

40. Alcuni affermano bensì di riconoscere un si- 
stema morale e lo propongono ; ma professano ad un 
tempo una dottrina filosofica , che lo rende impossi- 
bile , sei sappiano poi essi medesimi o no. La dot- 
trina di costoro fu già altrove da noi implicitamente 
combattuta. A questi appartengono in 1° luogo tutti i 
sistemi fatalisti: i quali cioè niegano 1' umana libertà 
(V. Elem. di filos. p. 71). Ei sarebbe infatti contraddit- 
torio il supporre un' obbligazione per un essere, di cui 
tutte le azioni fossero vincolate da una invincibile ne- 
cessità. 2° I sistemi panteistici ( V. Elem. di fitos. p. 291 ) : 
per la stessa ragione che anch' essi distruggono la li- 
bertà ; e di vero, tutto che succede , altro non è, pel 
panteista, che un necessario sviluppamelo dell'unica 
sostanza. 3° Qualunque sistema scettico (V. Elem. di 
filos. p. 94); il quale, siccome ogni altra verità, così 
lascia dubbiosa ed incerta la obbligazione morale. 

41. In terzo luogo vengon quelli, che propongono 
bensì un sistema eh' essi dicon morale , e professano 
insieme una dottrina filosofica che non rende impossi- 
bile la moralità, ma non è altrimenti morale il sistema 
che propongono : perocché collocano V essenza della 
moralità dov' ella non si trova. 

42. Nella quarta classe finalmente di sistemi erronei 
intorno alla moralità, ma che non l'escludono, son 
tutti quelli che propongono per cosa morale ciò che 
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è veramente morale, ma errano, perchè annunziano 
un principio morale come supremo, od universale, od 
evidente , quand' esso non è che subordinato , o spe- 
ciale , o bisognevole di dimostrazione ; o perchè lo in- 
dicano in un modo vago , indeterminato ed equivoco , 
laddove il principio della morale debb' essere una pro- 
posizione chiara , determinata e precisa. 

43. Or l'indole di questi elementi mal comportando 
una esposizione compiuta dei molti sistemi. morali com- 
presi in queste due ultime classi, ci limiteremo ad 
esaminare quelli soltanto , i quali fondano la morale 
sulT interesse : conseguenza inevitabile del sensismo 
(V. Eleni, di filos. p. 89) ; sistemi abbracciali da non 
pochi filosofi. I quali, colpiti al vedere, come finte- 
resse ben inleso vada ognora d' accordo colla morale , 
e come l'altrui utile e vantaggio sia pressoché sempre 
ciò che la legge del dovere c'impone di rispettare e 
di promuovere, han conchiuso che l'insieme dei doveri 
poggia sull'interesse; che l'utile è il principio della 
moralità. 

Possiam dunque abbracciare tutti questi sistemi sotto 
il nome generico di utilitarii. De' quali però, altri sono 
fondati sull'interesse ed utilità personale, e li diremo 
egoisti) altri, sull'interesse altrui, e li dimanderemo 
filantropici. 

44. Alla confutazione di questi sistemi bastar forse 
potrebbe i! far osservare collo Stewart, che « in tutte 
le lingue v' ha delle parole equivalenti a quelle di 
dovere e d'interesse, e che furono sempre intese in 
significato diverso » ; che le idee del giusto e dell'in- 
giusto differiscono essenzialmente da quelle dell'utile e 
del dannoso; che l'utile e l'interesse, qualunque esso 
sia, non potendo mai dirsi assoluto, immutabile e ne- 
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cessano, — caratteri essenziali della legge (n. 33), già 
per ciò stesso si chiarisce incapace di costituire il su- 
premo principio morale; che, Gnalmente, ammesso il 
principio dell'interesse, ne risulterebbero conseguenze 
condannate dal senso comune: questa, per es., che a 
ciascheduno sarebbe lecito di commettere i maggiori 
delitti, quando fosse convinto della loro utilità, e che 
conseguentemente potrebbe calunniare, tradire, assas- 
sinare, ecc. Si utilitate omnia metienda sunt, assai bene 
osserva Cicerone, negliget leges easque perrumpet si pò- 
ferii, ts, qui stbi eam rem frucluosam pulabit [ore 
(De legib.). 

Diamo tuttavia a queste considerazioni un maggiore 
sviluppamento. 

Art. \. — Sistemi egoisti. 

45. I sistemi egoisti possono suddividersi in due 
classi: due specie cioè possiam distinguere di egoismo. 
Il primo è quello che non aspira fuorché ai beni di 
questa vita: i quali beni però, o si ristringono ai pia- 
ceri fisici e corporei, e dan luogo all'epicureismo degli 
epicurei e di Aristippo, ossia edonismo; o si estendono 
ancora, e massimamente a quelli dell'animo, e si ha 
l'epicureismo di Epicuro, ossia epicureismo propriamente 
detto. L'altro è l'egoismo, che anela ai beni della vita 
futura, detto anche falso cristianesimo. 

§ 1. — Edonismo. 

46. Epicuro avea detto : « Cerchiamo il piacere » . 
I suoi discepoli, prendendo il piacere in un senso 
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molto ristretto, han trasformato quel principio in que- 
st'altro: «La sola cosa di cui \uolsi andare in cerca, 
è il piacere del corpo». Tale è il principio caratte- 
ristico e fondamentale degli epicurei ; è questa la 
somma di tutta la morale di Elvezio: la quale pone 
per legge dell' uomo il piacere fisico e corporeo , e 
tutto ciò che da esso ridonda, o con esso si associa 
in qualunque modo; dottrina antichissima, che Salo- 
mone mette in bocca degli empii io queste parole : 
Venite ergo et fruamur bonis quae sunt, et utamur crea- 
tura tamqmm in inventale celeriter. Vino prelioso et un- 
guentis nos impleamus; et non praetereat nos flos tem- 
pori. Coronemus nos rosis, antequam marcescant; nulkm 
pratum sit, quod non pertranseat luxuria nostra, Nemo 
nostrum exsors sit luxuriae nostrae; ubique relinquamus 
signa laetitiae ; quoniam haec est pars nostra , et haec 
est sors (Sapient.). 

47. Ma, dimando io, possono essi i piaceri e godi- 
menti del corpo costituire la base della morale? Pos- 
sono essi fondare il dovere? Mai no: giacché l'obbliga- 
zione morale è sempre la stessa, immutabile, universale; 
nè può quindi avere a fondamento il piacere: cosa, 
oltre ad ogni dire, mutabile e varia. Non tutti gli 
uomini, infatti, sono al piacere ugualmente accessibili; 
itempi ed i luoghi cangian le loro disposizioni a go- 
dere. Oltreché ben posson essi reprimere una incli- 
nazione in forza d'una inclinazione contraria: il che prova 
abbastanza che il piacere non va sempre seco stesso d'ac- 
cordo. E poi, mi sento io obbligato a procurarmi il piacere; 
a tendere alla soddisfazione dei sensi? Di qui è che potrà 
ben questa aver ragione di mezzo, ma non mai di fine. 
Che se ciò fosse, non v'avrebbe ingiustizia o nefandità, 
che non potesse chiamarsi un diritto, anzi un dovere. 
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48. Ma Hobbes afferma appunto, che nulla v'ha che 
di natura sua sia giusto od ingiusto; e che* tale di- 
stinzione è affatto arbitraria ed una mera invenzione 
degli uomini. 11 fine ultimo, egli dice, di qualunque 
azione, e per ciò stesso dell' uomo, è il piacere ed il 
ben essere proprio; quindi l'amor del piacere e del 
proprio ben essere è V unico ed universal motivo delle 
azioni e di (utta la condotta dell uomo. Di che segue, 
che nello stato di natura, l'uomo ha diritto di far tutto 
che gli piace , e che reputa a se vantaggioso. È la 
dottrina, alla quale accenna Orazio in que' noti suoi 
versi : 

Atque ipsa utilitas iusti prope mater et aequi, 
Nec natura potest iusto secernere iniquum. 

Veggendo però gli uomini, prosegue Hobbes, che in 
questo stato di cose non v'avrebbe per essi veruna 
sicurezza, han convenuto fra loro di ceder parte del 
loro diritto nell' interesse comune. Fatte una volta queste 
convenzioni, egli è bene mantenerle e restare ad esse 
fedeli; gli è male violarle. Questa, secondo Hobbes, è 
Tunica origine delle leggi morali. 

49. Ma noi abbiamo già veduto che non è punto 
arbitraria, ma naturale ed immutabile la distinzione 
tra il giusto e l'ingiusto, tra il bene e '1 mal morale. 
Neghiamo che il piacere e l'utile proprio sia l'unico 
motivo delle nostre azioni; a queste vuoisi aggiungere 
il motivo del dovere: il quale solo è obbligatorio, ne- 
cessario , universale ; caratteri che a quello mancano 
affatto. Nè si dica che il motivo del dovere non è, 
infin de 1 conti, che un motivo d'interesse ben inteso: 
avvegnaché, indipendentemente da qualunque motivo 
di utilità e di piacere, si concepisce l'obbligazione di 



Digitized by Google 



39 

fare il bene e di evitare il male, per la sola ragione 
che è un dovere, fondato sull'essenza delle cose. Hoc 
sWi, dice Seneca, quisque persuadeat: me iustum esse 
gratis oporlet (Epist. 113). 

In quanto poi alle umane convenzioni di cui parla 
Hobbes, neghiamo ch'esse possano mai costituire, tra 
il bene e il male, una real differenza; e far sì che sia 
un bene V osservarle , ed il violarle un male. Il che 
può provarsi con questo semplice raziocinio: 0 è bene 
essenzialmente l'osservar le convenzioni ed essenzial- 
mente male il romperle, o no. Nel primo caso, il bene 
e il male differiscono adunque essenzialmente; nell'altro 
non v'avrà maggior bene o male dopo le convenzioni 
che non ve n'avesse prima. Giacché se il bene e il 
male sono in se stessi indifferenti , saranno ancor tali 
dopo le convenzioni : non potendo un atto arbitrario 
cangiar la natura delle cose. E che? le convenzioni 
stesse e le leggi positive non traggono esse ogni lor 
forza e valore dall'eterna legge di giustizia, scolpita da 
natura nel cuor dell'uomo? Illud stultissimum, osserva 
Cicerone, existimare omnia insta esse, quae scita sint in 

populorum institutis aut legibus Est enm unum ius, 

quo devincta est ho minimi societas, et quod lex constituil 
una: quae lex est recta ratio imperandx atque prohibendi 
(De leg.). E il Montesquieu: «Prima che v'avessero 
leggi fatte, v'erano relazioni di giustizia possibili. Dire 
che nulla v' ha di giusto e d' ingiusto, tranne ciò che 
comandano o vietano le leggi positive, gli è un dire 
che prima che fosse descritto alcun circolo, tutti i raggi 
non erano uguali » (Spirito delle leggi). 
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§ 21 Epicureismo. 

50. Epicuro, dopo aver posto il principio: «Cer- 
chiamo il piacere» (del quale i suoi discepoli, come 
vedemmo, hanno così grandemente abusato ), avea sog- 
giunto; «Ma il primo de' piaceri è la virtù». Secondo 
Epicuro adunque, molti sono i piaceri per cui l'uomo 
è fatto, e ch'ei dee cercar di procacciarsi: 4.° i pia- 
ceri de' sensi, ristretti fra giusti limiti; 2.° i piaceri 
delia scienza ; 3.° il piacere della virtù. 

Ma nè anche questa dottrina , benché molto si elevi 
al di sopra di quel grossolano epicureismo, che nel- 
l'appagamento del senso corporeo trova il sommo bene, 
possiamo accettarla. 

51. E primieramente, siano pure squisiti e soavis- 
simi i piaceri che provansi nel culto delle scienze e 
delle arti, si può egli obbligare tutte le intelligenze a 
spiccare il lor volo in queste sublimi regioni? Son essi 
gli uomini nati tutti poeti, scultori, filosofi, naturalisti 
od astronomi? Quanti non sono quelli che mancano 
affatto di gusto, d'imaginazione, di forza riflessiva, 
d'ingegno, ejper ciò stesso incapaci di fruir piaceri di 
tal sorta ! ( V. Pref. n. 4 ). I piaceri adunque dello 
spirito, benché nobilisimi, non son doveri: si può 
bensì consigliarli, ma prescriverli non mai. 

52. Né altrimenti vuol dirsi del piacer della gloria. 
Gli è questo senza dubbio uno de 1 più possenti sli- 
moli, de' più forti moventi dell'anima; i grandi uomini 
ne provan sovente l' impero, ed è forse l' ultima pas- 
sione che depone il saggio. Ma essa non parla con 
ugual forza ed ènergia a tutti i cuori; ve n'ha ezian- 
dio che sono ad essa affatto insensibili. Oltreché non 
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tiene sempre lo stesso linguaggio, e consiglia talvolta 
azioni contraddittorie. Egli è adunque impossibile deri- 
varne il dovere che è per tutti, e per tutti ugualmente, 
obbligatorio. Può anche avvenire che l'appetito della 
gloria degeneri in delirio, e sia cagione di atti funesti, 
che ogni uom di buon senso chiama colpevoli. 0 Ate- 
niesi, sclamava Alessandro, quanto non ho io a soffrire, 
onde ottener le vostre lodi, o piuttosto le vostre ma- 
ledizioni! — Si dirà egli che si può abusare di tutto, 
e che niente prova contro air utilità di una cosa, l'abuso 
che altri può farne? Siam d'accordo, ma ciò ne mostra 
la variabilità; ora un principio variabile non può essere 
altrimenti il dovere. Quindi, senza cercar di togliere 
l'amor della lode dal novero delle nobili affezioni del- 
l'uomo (V. Elem. di filos. p. 78), non ne faremo tut- 
tavia il regolatore della vita, il legislatore della 
volontà. 

53. Ma che diremo del piacere della virtù, del pia- 
cere che tien dietro all' adempimento del dovere? 
Intorno al quale potrà per avventura osservarsi, ch'esso 
è comune a tutti; che ha luogo dovunque e in ogni 
tempo; che è costante ed invariabile; tranquillo, mae- 
stoso, irresistibile; ch'esso adunque ha tutti i carat- 
teri del dovere; e può quindi costituirlo. — Qui vuoisi 
distinguere: il piacere che è in noi prodotto dall'adem- 
pimento del dovere, ha certo tutti questi caratteri, se 
si è operato senza proporci il piacere come scopo; 
non già se l'azione ebbe per fine il piacere stesso. Di 
fatto, o si è voluto, nell' operare, compiere senz'altro 
un dovere, e allora noi usciamo dall'interesse perso- 
nale. Ovveramente abbiam tutto fatto per noi; e in 
tal caso, qual è il piacere che s'ebbe in vista? I go- 
dimenti sensuali, o intellettuali, o la gloria: ed eccoci 
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ricaduti nelle specie di egoismo qui dianzi esaminate. 
Oltracciò queste parole: «Piaceri della virtù», non 
han senso in qualsivoglia sistema egoistico. In fatti, 
che cosa è la virtù? la conformità dell'azione colla 
legge. Or la legge, in quest'ipotesi, è il piacere. Le 
parole adunque: «Piaceri della virtù», equivalgono 
a quest'altre : « Piacere di procurarsi il piacere » : 
espressione ridicola, e che contiene un'evidente peti— 
zion di principio. Altro adunque non risponderemo ai 
fautori di questo sistema, fuorché quello che abbiam 
detto a' seguaci dei precedenti , che siffatto egoismo 
non può dare stabile e ferma base al dovere; non è 
quindi il principio della morale. 

§.3 — Pseudo-cristianesimo. 

54. Egli fa d'uopo anzitutto prevenire le false inter- 
pretazioni e tranquillizzar coloro, i quali potessero per 
avventura indursi a credere, che qui si voglia com- 
battere il cristianesimo. Non ci accadrà mai, se piace 
a Dio, siffatta sventura. La sostanza della dottrina evan- 
gelica può ridursi a questi termini: « Se voi sarete 
giusti, sarete eternamente felici; se malvagi, eterni 
supplizii vi attendono ». Ma questi principii, queste 
parole, le più sapienti senza dubbio, le più profonde, 
le più vere che siano state pronunziate giammai, ven- 
nero alterate e guaste; si è detto: « Siate giusti, a fin 
di ottenere l'eterna felicità che vi aspetta». Or egli è 
evidente, che non può esser questo un sufficiente motivo 
di dovere. Primieramente, perchè non v'ha alcun me- 
rito, nel consentire ad alcuni anni di privazioni, uni- 
camente per goder piaceri che non avran fine. Inoltre, 
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dicendo: « Siate virtuosi ond'essere eternamente felici», 
si viene con ciò a distinguere la virtù dalla felicità, 
col raccomandare la virtù, in ordine a questa felicità 
medesima; altrimenti le parole «Siate virtuosi», suo- 
nerebbero nè più nè meno, « Tendete alla felicità » ; e 
la frase tutta intiera riuscirebbe a dire; «Aspirate alla 
felicità, in vista della felicità». Ora, poiché dalle parole 
stesse ond'è enunciato il principio, la virtù si distingue 
dalla felicità, converrà darne la definizione; e se la 
si definisce la conformità alla legge del dovere, biso- 
gnerà di bel nuovo determinare questa legge, e non 
identificarla colla ricerca del piacere. 

55. Lo stesso- dicasi del timore delle pene eterne. 
Qual merito v'ha egli a subire un piccol male, non 
per altro che per sottrarsi a un male immenso ; a evitare 
supplizii eterni con brevissimi sacrifizii? Al che arrogi, 
che, dall'espressione medesima della legge: «Siate vir- 
tuosi, per timore delle pene eterne», risulta che la 
virtù non è altrimenti lo stesso che la mancanza d'ogni 
pena e dolore. Finalmente può darsi non si comprenda 
e talvolta non si senta punto il timore: le anime forti 
e generose massimamente sono in questo caso. Il ti- 
more adunque delle pene eterne non è un motivo per- 
manente, universale ed obbligatorio; non può dunque 
fondare il dovere. E ben disse il poeta: 

Oderunt peccare boni virtutis amore: 
Oderunt peccare mali formidine poenae. 

E a me parve sempre uno slancio sublime di carità 
cristiana, un tratto di verace e profonda virtù, il detto 
di quel santo: «Se mi venisse vietato di amar Dio, pena 
l'inferno, pur lo amerei». 

56. Di qui può conchiudersi, che P egoismo, gros- 
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solano presso gli epicurei, presso Epicuro ed altri più 
nobile ed elevato , da alcuni esteso Gnanco all' altra 
vita, sotto qualunque forma si presenti e qualunque sia 
il fine speciale che si propone, non può mai identifi- 
carsi col dovere; non potendo ne l'uno nè l'altro can- 
giar di natura. Il piacere è variabile , nè porta seco 
obbligazione di sorta; la morale per contro è immu- 
tabile ed obbligatoria: e già fu per noi avvertita la dif- 
ferenza tra l eudemonologia e la morale (Pref.n. iv), tra 
la scienza della felicità e quella dei doveri. 

- 

Art. 2. — Sistemi filantropici. 

* 

■ 

57. I sistemi filantropici si posson ridurre a tre, e 
sono: 1.° il sentimentalismo, %° il sistema dell'inte- 
resse politico, o patriotismo, 3.° il cosmopolitismo o 
socialismo. — Faremo di ciascheduno un cenno. 

§.1. — Sentimentalismo. 

58. Il sentimentalismo abbraccia due sistemi prin- 
cipali: quello della simpatia, di Smith; e quello del 
senso morale, di Hutcheson. . 

Noi siamo, dice Smith, naturalmente disposti a met- 
terci in armonia di sentimenti cogli altri uomini. Questa 
disposizione naturale è ciò che chiamasi simpatia. Così, 
quando veggiam uno dei nostri simili recar soccorso 
ad un infelice, noi proviamo quel sentimento stesso di 
compassione che prova egli; noi approviamo la sua 
azione e la giudichiam moralmenle buona. Se per contro 
si manifestano nei nostri simili dei sentimenti, pei quali 
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non possiam simpatizzare, pei quali cioè noi proviamo 
antipatia, giudichiam malvagia l'azione. In questa teoria 
pertanto, un'azione è giudicala buona o cattiva, secondo 
che quelli che ne sono i testimonii, simpatizzano ono 
col sentimento di cui essa è la manifestazione. Tal è 
il principio dell'idea del bene e del male. 

59. Ma noi osserviamo primieramente, che la simpatia 
non offre una regola costante, variando secondo gl'in- 
dividui e le disposizioni di ciascheduno di essi. In se- 
condo luogo non è applicabile a tutti i casi: la regola 
della simpatia, p. e., non esisterebbe per V uomo che 
fosse solo; non vi avrebbe dunque per lui alcuna mo- 
ralità. Finalmente, la morale del sentimento, stante la 
natura affatto relativa del suo principio, non può niente 
stabilire di universale ed assoluto : non può dunque 
spiegare, senza alterarle radicalmente, te ide6 del di- 
ritto e del dovere, del bene e del male, che han per 
carattere d'essere universali ed immutabili. Posta infatti 
questa morale, che ne seguirebbe? Che chi è più sen- 
sibile, è maggiormente obbligato; e chi poco o niente 
avesse di sensitività, sarebbe sciolto da ogni specie di 
obbligazione. Che quindi la verginella, la quale s'inte- 
nerisce e piange al leggere il naufragio di Virginia, 
sarebbe più fortemente obbligata, che non sia lo stoico, 
il quale vede, senza restarne punto commosso, scorrere 
il sangue dei suoi amici o congiunti. Il che quanto sia 
assurdo niuno è che non vegga. 

60. Il dottor Hutcheson, nell'intendimento di abbat- 
tere le funeste dottrine di Hobbes, pensò di riferir l'o- 
rigine delle idee morali ad una speciale facoltà di per- 
cezione. In questo sistema, tutte le idee son ricevute da 
alcune immediate facoltà percettive che noi chiamiamo 
senti. Noi abbiara quindi un . senso particolare detto senso 
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morale, con cui percepiamo le qualità morali del giusto, 
dell'ingiusto, del bene, del male ecc., a quel modo che 
abbiamo un senso speciale di percezione, per appren- 
dere immediatamente la estensione, la figura e le altre 
qualità dei corpi. 

61. Le ultime considerazioni da noi fatte intorno alla 
dottrina della simpatia, sono ugualmente applicabili a 
quella del senso morale, secondo che lo intende Hut- 
cheson. Alle quali possiamo aggiugnere , che questo 
sistema è affatto ipotetico, anzi erroneo, in quanto che 
moltiplica le umane facoltà senza ragion sufficiente. 
Infatti, da che lo spirito umano concepisce ugualmente 
bene, eolla ragione, le nozioni del giusto e dell'ingiusto, 
che quelle di causa e di effetto, di sostanza e di ac- 
cidente, ecc. , perchè voler imaginare a tal uopo una 
speciale facoltà; di cui, d'altra parte, è impossibile di 
provar l'esistenza? 

§. 2. — Palriotismo. 

« 

62. Il bene pubblico, l'utile della patria rende esso 
legittime le azioni che fa commettere, le misure che 
fa prendere? Il patriolismo può esso dirsi veramente la 
legge suprema? Ma la legge debb' essere immutabile. 
Ora l'interesse politico, il bene pubblico varia sovente 
e talvolta eziandio si contraddice. Può quindi avvenire 
che due atti contrarli si compiano in diversi paesi in 
vista di politici interessi. Questi due atti saranno essi 
legittimi amendue? L'interesse adunque della patria non 
essendo immutabile nè universale, manca degli essen- 
ziali caratteri della legge. 

63. Che si debba procacciare il bene pubblico è ve- 
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rissimo; ma è la legge che '1 comanda: la quale pre- 
scrive che tal bene si procuri entro i limiti della giustizia. 
Quindi al detto: salus populi suprema lex esto; e a queir 
altro dell'Elvezio: « lutto diventa lecito ed anche virtuoso 
per la salvezza pubblica», noi contrapponghiamo quest' 
altro, assai più vero: penai mundus, sed fìat ius. Equi 
il lettore ricordi la bella risposta data da Aristide in- 
torno al progetto di Temistocle: «Il progetto è utilis- 
simo alla patria, ma ingiusto»; e l'unanime sclamar 
degli Ateniesi, senza pur sapere quale si fòsse: «Dunque 
non si accetti». Alhenienses, quod honestum non esset , 
id ne utile quidem pulaverunl; (olamque eam rem, qu am- 
ine audierant quidem, auctore Aristide repudiaverunt (Cic. 
De off.). 

§.3. — Cosmopolitismo o socialismo. 

64. La benevolenza sociale ed universale , V utile 
dell'umanità, ecco il principio proposto da Cumberland, 
qual fondamento della morale. Qui l'interesse non è più 
per avventura variabile, nè dipendente da particolari e 
momentanee circostanze. 

Ciò è verissimo. Ma in mezzo a tanti interessi par- 
ziali, come discernere l'interesso generale e comune a 
tutti; e, atteso l'immenso numero di abitatori sulla terra, 
come si può egli sapere se ciò che è vantaggioso, anche 
a qualche milione d'uomini, se vuoi, sia a tutti ugual- 
mente ? Eccoci pertanto ridotti a meri calcoli di pro- 
babilità, ad incertezze. Laddove il dovere pronunzia e 
comanda senza esitazione e senza calcoli. L' interesse 
universale adunque non può fondar la morale. Imper- 
ciocché, sebbene con essa vada senza dubbio d'accordo, 
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ni min può giustamente apprezzarlo; e benché in fatti 
costante, tale non appar sempre agli occhi della debole 
nostra intelligenza. La voce del dovere per contro parla 
sempre, e a tutti, e in ogni luogo, un linguaggio chiaro 
e netto, e comprensibile a tutti. 

65. Oltracciò questo principio non è veramente uni- 
versale e supremo, in quanto che dimentica affatto i 
doveri religiosi; non che tutte le azioni che non hanno 
che un carattere privato. Or alla legge morale non 
sono soggette solamente quelle azioni che han rispetto 
alla società, sia particolare sia universale , ma anche 
le azioni privale e solitarie, le stesse azioni interne, i 
pensieri, i desiderii: tutti gli alti insomma che riguar- 
dano non solo gli altri uomini, ma anche noi medesimi. 

r 

CAPO IV. 

SANZIONE DELLA LEGGE NATURALE. 

66. Cicerone parlando della legge naturale osserva, 
che chi ad essa non ubbidirà, ipse se fugiet y ac na- 
turam hominis aspernabitur; alque hoc ipso luel maxima* 
poenas, etiam si caetera supplicia, quae pulantnr, effugerit 
(De rep.). Dalle quali parole si ricava, come la vio- 
lazione della legge tragga sempre dietro di sè, qual 
necessaria sua conseguenza, la pena. Ora « la pena che 
incorre il trasgressor della legge, e il premio che ot- 
tiene colui che la osserva», è ciò appunto che dicesi 
sanzione. 

67. Che all'adempimento o alla violazione della legge 
naturale vada annessa una sanzione; che, vale a dire, 
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siano stabiliti premii per chi obbedisce alla legge, e 
castighi a chi la conculca , ninno è che possa dubi- 
tarne; la ragione e la sperienza abbastanza cel prova. 

68. E primieramente, in quanto alla ragione, egli è 
un principio ontologico di prima evidenza, che il me- 
rito chiama la ricompensa-, o, come già in altro luogo 
fa per noi avvertito [Eleni, di filos. p. 265), un'eterna 
legge di giustizia decreta , che al bene morale vada 
congiunto il bene eudemonologico. Di che il Gioberti: 
a Tanto è assurdo, che la virtù perseverante sia frau- 
data della sua mercede, quanto che venga meno l'or- 
dine universale e il fine ultimo di tutto il creato ». 
Quella slessa legge poi prescrive, che una volontà mal- 
vagia e rea sia infelice; che il vizio cioè sia punito. 

69. Se non che l'esperienza ne conferma ampiamente 
questa verità. Infatti non sappiamo noi, come il vir- 
tuoso goda pace e tranquillità d'animo, goda l'amore e 
la stima dei buoni, e il più delle volle eziandio dei tristi; 
laddove il vizioso sia per lo più disprezzato dai mal- 
vagi medesimi, uè lasciato in pace dal verme della 
coscienza? Hae suni impiis, dice Cicerone, assiduae do- 
mesticaeque furiae] e Persio: 

Magne Pater divum , saevos punire tyrannos 
Haud alia ratione velis quum prava libido 
Moverit ingenium ferventi lincia veneno: 
Yirtutem videant intabescantque relieta. 

70. Che se pur talvolta ci è forza di assistere quaggiù 
a un. doloroso spettacolo, di veder cioè perseguitalo 
Tuono giusto, mentre che il tristo trionfa ne' suoi de- 
litti; questo che prova? Che quella indeclinabil legge 

- 

di giustizia non avendo quaggiù \\ pieno suo adem- 
pimento, dovrà esservi un allr' ordine di cose, in cui 
ciascuno riceva, secondo i suoi meriti e le sue opere, 

4 
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un proporzionato guiderdone o gasligo. Prova, che la 
sanzion naturale, benché non vada mai disgiunta dalla 
legge , è tuttavia per se insufficiente , non corrispon- 
dendo alla ricompensa ed alla pena che % é dovuta alla 
virtù ed al vizio. 

71. Il giusto infatti, benché non perda mai quella 
tranquillità e pace interna, che nessun può rapirgli, e 
che è certamente più dolce di tutti quei beni che 
T empio può godere , non lascia tuttavia di sentire i 
colpi dell'avversità e delle persecuzioni; non è insen- 
sibile, checché ne dica lo stoico, alla miseria, al do- 
lore, all'infamia. E così medesimamente il malvagio, 
avvegnaché non gli sia dato mai di godere d'una vera 
calma e d'un pieno contento, riesce ciò non di meno 
bene spesso a distrarre il suo pensiero dal miserabile 
suo stalo, e a vivere, in mezzo ai Iripudii ed ai pia- 
ceri, una vita, se non felice, certo lieta e sollazzevole, 
facendo, per dir così, tacere quella voce interna che 
gli rimprovera i suoi trascorsi. 

Se non che, circa i rimorsi della coscienza vuoisi os- 
servare, come questi non si limitino a rinfacciare all' em- 
pio i suoi delitti , ma di più producano in esso un confuso 
sentimento d'inquietezza e di terrore: sì che non solo si 
confessa colpevole, ma degno altresì di castigo. E gli 
e questo appunto che a tutti i popoli ha inspirato l'idea 
o un tal qual presentimento di una giustizia vendica- 
trice, la quale incalza i colpevoli, e di cui tanto più 
sono formidabili i colpi, quanto più lungamente restan 
sospesi. Quindi i rimorsi della coscienza sono essi me- 
desimi una prova di una vita futura, in cui il vizio 
riceverà un condegno e proporzionato castigo. 

72. Conciossiachè adunque la sanzion naturale non 
basti: giacché la virtù si merita una ricompensa piena 



Digitized by Google 



51 

e non già mescolata di dolori e di travagli, il vizio si 
merita un compiuto gastigo, e non già contrabilanciato 
da piaceri e godimenti, comunque abbietti e inonesti; 
nè sia sufficiente anch' essa la sanzione umana o civile: 
siccome quella che ha bensì qualche efficacia, benché 
anche questa limitata , sulle azioni esterne , ma non 
può da sè sola imporre e comandare la virtù; segue, 
esser necessaria la sanzion religiosa: la quale, propo- 
nendo un premio infinito e minacciando un eterno 
castigo, è sola conforme alla natura della virtù e del 
vizio. 

73. Ma intorno alia sanzione può dimandarsi, se essa 
sia parie integrante della legge, se, vale a dire, una 
legge, per essere perfetta , debba contenere due parti: 
T una cioè che determini ciò che dee farsi, V altra la 
quale dichiari il male a cui va incontro chi la tras- 
gredisce ; ovverameute, la forza coattiva non entri per 
nulla in ciò che costituisce il diritto d' imporre uua 
obbligazione ; e che la medesima altro non faccia che 
dare una nuova forza ai motivi che ci muovono ad 
ubbidire. 

74. Di queste due sentenze noi crediamo doversi 
abbracciar V ultima (n. 6 e 52). Egli è infatti evi- 
dente, chi ben considera, come il timore della pena 
non contribuisca nè punto nè poco a produrre il sen- 
timento dell' obbligazione : il qual sentimento consiste 
nel dire che fa ognuno a se stesso, eh' ei deve ubbi- 
dire; or questo non ha luogo, allorché ad ubbidire è 
costretto dalla sola forza. Sicuro che, se chi ha diritto 
di comandarmi, non ha mezzi d' infliggermi alcun ca- 
stigo nel cago eh 1 io gli nieghi ubbidienza , io posso 
mancare impunemente al mio dovere. Ma la certezza 
dell' impunità non toglie mica eh' io non conosca il 
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diritto del mio superiore, ne conseguentemente eh' io 
senta il dovere che ho verso di lui. 

Adunque il fondamento dell 1 obbligazione risponde 
unicamente alla prima ed essenzial parte della legge , 
la quale determina ciò che dee farsi ; e la seconda 
parte (la sanzione) la quale stabilisce la pena contro 
ai trasgressori di essa, non riguarda che i mezzi di 
assicurarne V esecuzione, rispetto a quelli che sareb- 
bero disposti a violarla, ove non li ritenesse la vista 
del castigo; non è quindi che accessoria. 

CAPO V. 

• * 

PROMULGAZIONE DELLA LEGGE NATURALE. 
COSCIENZA MORALE. 

• 

75. Egli è evidente , che una legge servir non po- 
trebbe di norma delle nostre azioni, ossia produrre una 
yera obbligazione in chi dee osservarla, se non a con- 
dizione di essergli nota. Quindi, in diritto pubblico, 
una legge non ha vigore , finché non sia sufficiente- 
mente promulgata. Per promulgazione s'intende « quel- 
l'alto esterno, mediante il quale un decreto di un su- 
periore vien tradotto alla comune notizia degl'inferiori ». 

76. Or qui si può dimandare , se , come e quando 
sia all' uom promulgata la legge naturale ? 

Alla qual dimanda rispondendo, osservo anzitutto, che 
la promulgazione della legge naturale non si fa come 
quella delle leggi positive , non abbisognando essa di 
un alto esterno che ce ne dichiari e imponga l'obbli- 
gazione; checché da taluno siasi sostenuto, che la legge 
naturale non avrebbe forza di obbligare , se non le si 
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aggiungesse la rivelazione autorevole della divina vo- 
lontà (V. n. 36). Ed in vero , la legge naturale ridu- 
cendosi all' idea chiara e irrepugnabile del bene mo- 
rale, ognun che conosca in che consiste Y essenza di 
questo bene , ha già un criterio più che sufficiente per 
tenersi obbligato a conformarvi le proprie azioni. Dun- 
que la norma del giusto e dell' ingiusto non abbisogna 
di veruna promulgazione esterna, nè divina né umana; 
una tale promulgazione non si richiede , se non per. 
determinarne con maggior sicurezza, prontezza e van- 
taggio lo sviluppo e le più particolari applicazioni. 

77. Ma benché l'uomo seco porti congenita la norma 
del giusto e dell'ingiusto, nè sia punto necessario, che 
gli sia questa da altri proposta ed intimata, indi però non 
segue, eh' ei la conosca, almeu come fale, a qualunque 
epoca della sua vita; che cioè la legge naturale sia 
promulgala ali 1 uomo insin dal primo istante di sua 
esistenza. Imperocché ognun sa che v'ha un' età, un'e- 
poca di nostra vita, in cui noi non siamo ancora capaci 
di moralità, nè perciò risponsabili delle nostre azioni, 
perchè non siam capaci di conoscere e distinguere il 
bene dal mal morale; e che vi è un'età, in qual più in qual 
meno precoce, in cui cominciamo ad avvederci di esser 
soggetti ad una legge morale: età perciò sapientemente 
chiamata della discrezione, che vuol dire del discernimento 
tra il bene e il male. Or gli è appunto a queir epoca 
solenne che l'uomo conosce e gli è promulgata la legge, 
benché già in esso preesistente: altro non essendo la 
prima legge morale, che 1' idea dell' essere, forma 
della nostra intelligenza .( n. 31-2), la quale è in noi 
dal primo istante in cui cominciamo ad esistere; ben- 
ché non sappiamo ancora eh' essa abbia 1' attitudine 
di servirci di regola delle azioni. Il che non dee far 
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meraviglia ; e per fermo , conosciamo noi 1' uso che 
può farsi di tutte le idee che pur possediamo? non 
dipende questo dalla esperienza e dalla riflessione? 

78. Ma senza farci ad esaminare i successivi sviluppi 
dell'umana ragione , e i modi e le circostanze diverse 
dei medesimi, solo osserviamo che allora appunto può 
dirsi nell'uomo promulgata la legge, quando questi è 
capace di riflettere e pronunciare sulla moralità delle 
proprie azioni, se cioè siano buone o ree; ossia quando 
fa in lui la prima sua apparizione la coscienza morale. 
Col qual nome s'intende « un giudizio speculativo 
intorno alla moralità delle nostre azioni ». Dico specu- 
lativo e non pratico; perocché sebbene si faccia intorno 
a materie morali, non inchiude la moralità, la pratica, 
ma consiste in una mera affermazione logica; il giudizio 
pratico, invece è l'atto stesso morale, il pratico rico- 
noscimento (n. 27). Quello nasce dalla riflessione spe- 
culativa; questo dalla riflessione volontaria e dalla forza 
pratica. 

Quindi a ragione la coscienza morale suol dirsi 
regola prossima delle nostre azioni; con che si distingue 
dalla legge naturale, che ne è regola rimola: perocché 
la legge, considerata solo in quanto esiste nella nostra 
mente, non è regola se non remotamente ed in as- 
tratto; ma quando l'applichiamo alle azioni nostre proprie, 
per giudicarne la moralità, allora essa diventa regola 
prossima. 

79. Or se la coscienza è la regola prossima delle 
nostre azioni, egli è necessario sapere, come la me- 
desima voglia essere adoperata. Ma per questo fa d'uopo 
conoscere anzitutto le varie maniere o specie di essa, 
e saperle distinguere; onde per avventura non ci av- 
venga di smarrirci dietro ad una guida fallace. 
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4° Adunque, o noi confrontando la nostra azione 
colla legge, ne rechiamo giudizio prima di farla, o nel 
farla, o dopo averla fatta. Di che la coscienza, rispetto 
al tempo in cui nasce, distinguesi in antecedente, con- 
comitante e conseguente. 

80. 2° Riguardo alla verità, la coscienza si divide 
in vera e falsa. È vera, se il giudizio intorno alla mo- 
ralità della nostra azione è realmente conforme alla 
relazione che quella ha colla legge. È falsa o erronea, 
se falso è questo giudizio. L'errore però della coscienza 
può versare circa tre oggetti diversi: la coscienza cioè 
può errare o circa l'esistenza della legge , o ne\Y appli- 
cazione di essa, o finalmente circa le circostanze del 
fatto a cui la legge viene applicata. Che se si riguardi 
all'origine dell'errore, la coscienza può essere erronea 
vincibilmente o invincibilmente. L'errore è vincibile , 
quando dipende dalla volontà come dall'unica sua causa; 
è invincibile, allorché è dovuto a qualche causa estrin- 
seca alla volontà. 

81. 3° Finalmente la coscienza considerata in rela- 
zione al convincimento che ha l'individuo il quale giu- 
dica della moralità dell'azione che fa o è per fare , si 
distingue comunemente in certa, probabile e dubbiosa. 
È certa, se abbiamo una persuasione ferma e ragio- 
nevole di giudicar con verità della qualità morale della 
nostra azione. È dubbia, se non v'ha ragione alcuna, 
oppure abbiamo ragioni uguali per giudicar l'azione 
buona o cattiva. È probabile, se abbiamo, per formare 
il giudizio, ragioni tali, che non inducano ad un pieno 
e fermo convincimento (V. Elem. di filos. p. 115, 1 18, 
123). 

Rispetto però alla coscienza dubbia e probabile, 
osserveremo che, fino a tanto che noi dubitiamo se 



i 



Digitized by Google 



56 

un'azione sia lecita ovvero illecita; o non abbiam, per 
giudicare intorno alla moralità di c<9G, che indizii e 
ragioni insufficienti, non si può dire ancor fatta» circa 
quell'azione, la nostra coscienza. Parrebbe quindi più 
esatto, eliminando le anzidette specie, distinguere due 
slati dell'animo nostro, relativamente alla coscienza: 
cioè di coscienza falla, e di coscienza non falla. 

82. Queste cose premesse, ecco alcune delle princi- 
pali Regole della coscienza. 

4. a «É sempre illecito di operare contro la co- 
scienza vera, la quale dichiara un'azione peccaminosa ». 
Quello poi che dicesi di un'azione, ritengasi detto ugual- 
mente di un'omissione. 

2. * « È sempre illecito operare contro la coscienza 
invincibilmente erronea». Trattandosi di errore invin- 
cibile, egli è chiaro che q lesto non può mai darsi nè 
circa la legge morale innata e le sue più prossime 
illazioni ; nè circa la loro applicazione alle azioni no- 
stre proprie, che hanno relazione immediata colla legge 
e colle prime illazioni di essa. 

3. B « Chi ha una coscienza vincibilmente erronea, 
è tenuto a deporta, rettificando la sua volontà»; al 
qual uopo dee adoperare efficacemente quei mezzi che 
soglion prescrivere i moralisti. Perocché, fintantoché 
trovasi in questo stato, pecca sempre (misera condi- 
zione al certo ! ), sia che operi secondo, o vero contro 
coscienza: pecca nel primo caso, perchè l'azione che fa 
è illecita, e 1' errore intorno alla moralità di essa è 
colpevole; pecca nell'altro, perchè vuole ciò che, seb- 
bene erroneamente , crede vietato. Trovasi insomma 
nella crudele alternativa o di violar la legge o di tradir 
la coscienza. 

Fa qui però d'uopo avvertire, non essere punto ne- 
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cessano, affinchè si operi rettamente e coscienziosa- 
mente, di- possedere la certezza assoluta, ossia quella 
certezza che esclude perfino la possibilità dell'errore; 
ma bastare una certezza pratica , quella certezza cioè, 
la quale , benché non escluda in generale il pericolo 
di errare, pure si fonda su ragioni tali, che, nel caso 
particolare e concreto , rimuovono ogni ragionevole 
motivo di dubbio. Num quatti, dice Seneca, expeclamus 
nos cerlissimam rerum comprehensionem, quoniam in arduo 
est veri exploratio, sed ea imus, qua ducit veri simili- 
ludo: omne hac via procedit officium (De benef.). 

83. Nel caso poi che la coscienza non sia ancor 
fatta : 

1. ° «Non si dee operare, quando si dubita se 
l'azione sia. intrinsecamente lecita». Bene praecipiunt, 
osserva Cicerone , qui vetanl quidquam agere, quod du- 

bites aequum sit an iniquum dubitatìo cogitationetn 

significai iniuriae fDe off.,). 

2. ° « Occorrendo che non si possa sospender 
Fazione, onde aver tempo di esaminar meglio la cosa, 
convien, nel dubbio, abbracciare la parte più sicura». 

84. Non ci estenderemo più oltre su tale argomento 
(potendo ciò che ne abbiam detto bastare al nostro 
uopo ); e di buon grado lascieremo ad altri il discutere 
più minutamente una materia, la quale diede luogo 
mai sempre a molte disputazioni , e vfu sorgente ad 
un tempo di dissidii e di odii implacabili. 



Digitized by Google 



58 

CAPO VI. 

dell' imputazione morale. 

85. Connessa colla questione della coscienza morale 
si è quella dell' imputazione. Imputare, infatti, un'azione 
ad alcuno, vuol dire riconoscerlo per autore e causa 
efficiente della medesima: non altro essendo la morale 
imputabilità, che quella qualità degli atti morali, per 
cui la loro bontà e malizia s' imputa , vale a dire , si 
attribuisce all'autor dei medesimi, alla persona che li 
produsse. Di che si vede, che la coscienza non è che 
una specie d' imputazione : è l' imputazione ristretta 
alle azioni proprie e individuali. 

Ma ei non si può ben comprendere la dottrina del- 
l' imputazione morale, senza prima conoscere l'essenza 
e gli elementi costitutivi dell'alto umano, di cui l'atto 
morale è una specie. 

Art. 1. — Detratto umano e delle varie sue specie. 

86. Quattro sono le maniere di atti onde l'uomo è 
capace. Vi son certi atti che han luogo nell'uomo, in 
quanto è animale: dei quali, altri dipendono e sono 
prodotti esclusivamente da forze meccaniche o chimi- 
che, col concorso delle forze vitali, come ad es., la 
circolazione del sangue, là secrezione degli umori, e 
simili: e chiamansi azioni vitali od organiche; altri son 
dovuti all'istinto animale, come il respirare, l'alterno 
chiudere ed aprir delle palpebre ecc. : e li diremo 
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atti animali od istintivi; e si gli uni che gli altri ha 
l'uom comuni coi bruti. V ha degli atti eseguiti dal- 
l'uomo soltanto, non però agente al modo proprio del- 
l'uomo: tali sono le azioni di coloro, ai quali manca 
l'uso o l'esercizio della ragione; per es., i bambini, i 
pazzi, i deliranti. Questi atti soglionsi chiamar dell'uomo; 
per distinguerli dagli atti che l'uomo fa coli' uso di 
quelle potenze (intelletto e volontà), per le quali egli 
si distingue specificamente dagli altri esseri animali: 
e questi sono veramente gii atti umani 

87. Dal che si vede che, rigorosamente parlando, è 
atto umano anche un semplice atto intellettivo, come 
la naturale intuizione dell'essere, e la percezione intel- 
lettuale; non che qualunque atto della volontà, benché 
necessario, qual sarebbe l'amore del bene. Egli suolsi 
tuttavia, col nome di umano, o come anche suol dirsi, 
volontario, chiamare quell'alto che si fa per libera ele- 
zione della volontà. 

L'atto poi della volontà, oppure della libertà, se ha 
per oggetto il riconoscimento dell' essere nel suo or- 
dine, dicesi morale. Quindi 1' alto morale può essere 
necessario, com'è quello onde i beali amano Dio ; ov- 
vero libero. Più comunemente però dimandasi alto mo- 
rale quest'ultimo; cui perciò possiam definire, «L'atto 
umano o volontario, considerato nella sua relazione 
colla legge» [Pref. n. II. V). 

88. È comune presso i moralisti la distinzione degli 
atti umani in elicili ed imperati. Eliciti chiaman quegli 

' atti , i quali non escono dalla volontà, ma in essa si 
consumano: per es. , l'amore e l'odio. Imperali sono 
quelli che emanano bensì dalla volontà, ma si esegui- 
scono esternamente, in virtù della forza motrice: come 
il parlare, lo scrivere ed altrettali. 
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Art. 2. — Delle cause che influiscono suW alto umano. 

89. A costituire Tatto umano o volontario, secondochè 
l'intendiamo noi, richiedesi la cognizione dell' intel- 
letto e la libera determinazione della volontà (n. SI). 
Quindi tutte quelle cause, le quali possono in qualche 
guisa modificare alcuno di questi elementi dell'atto vo- 
lontario, alterano di necessità e modificano l'atto me- 
desimo; il quale perciò diventa più o meno volontario, 
od anche involontario affatto. 

Quattro di tali cause sogliono enumerare i filosofi : 
cioè l'ignoranza, la quale è contraria alla cognizione 
dell' intelletto; la violenza ed il timore, che si oppon- 
gono alla propensione della volontà; ed infine la 
concupiscenza, la quale influisce sulla libertà. 

90. Chiamasi ignoranza « la mancanza di cognizione 
intorno a ciò che si dee fare od omettere » f V. Elem. 
di filos. p. 122). Ed è di due maniere: ignoranza 
cioè della legge, ed è quando altri non sa che esiste una 
legge la quale comanda o vieta una data cosa ; ed 
ignoranza del fallo t allorché conosce bensì la legge , 
ma ignora che il fatto in questione è dalla medesima 
contemplato (n. 80). 

Sì l'una poi che l'altra dividesi in ignoranza vinci- 
bile ed invincibile. Chiamasi invincibile quella che , ad 
onta del maggiore studio e diligenza di cui uno è ca- 
pace, non si può vincere e superare ; vincibile, che si 
può deporre, purché si usi la opportuna diligenza ed 
attenzione. Quest' ultima poi dicesi crassa, se nasce da 
una tal quale inerzia e torpore dell'animo ; ed affettata, 
quando la si cerca a bella posta, ond' evitare, se fia 
possibile, ogni rimprovero della coscienza, e poter cosi 
peccare con maggior libertà (V. n. 80). 
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91. Violenza è « un atto fisico, con cui si sforza altrui 
a fare una cosa contro a sua voglia, e alla quale esso 
fa resistenza ». 

Dicesi timore « una perturbazione d'animo cagionata 
da imaginazione di futuro male». Esso poi è leggiero, 
se non fa che una debole impressione suir animo : 
quando cioè , od è lieve il male temuto , oppure , se 
grave, v'ha poca probabilità che succeda. Dicesi per 
• contro timor grave, quando l'impressione che fa è grave 
e forte. Può però esser grave di due maniere: o as- 
solutamente, allorché è prodotto da tal cagione, capace 
di sbigottire qualunque uomo, per coraggioso e im- 
perterrito che sia ; e relativamente , quando la causa 
onde deriva , avvegnaché in se stessa leggera , avuto 
tuttavia riguardo alla debolezza della persona, vale a 
gravemente sgomentarla. 

92. Concupiscenza è «movimento dell'appetito sen- 
suale ». E dislinguesi in antecedente e conseguente. 
Dicesi concupiscenza antecedente, se previene qualunque 
deliberazione della volontà; conseguente, se è promossa 
e stimolata dalla volontà medesima, o almeno invigo- 
rita dai nostri assecondamenti. 

Art. 3. — Dei fonti dell'atto morale. 

* 

93. Già abbiam detto che cosa intendasi per atto 
morale ( n. 87 ). Quindi un atto umano è moralmente 
buono, se va d'accordo colla legge; in caso diverso, 
è moralmente cattivo. 

Ma quando può egli dirsi che un'azione concorda 
colla legge, ossia è moralmente buona? — A ciò diman- 
daci tre cose: primieramente, che l'oggetto, o sia il 
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fine intrinseco di essa, sia buono, od almeno per sè 
indifferente, ma conducitele ad un fine onesto; 2.° che 
buona sia l'intenzione, cioè che si operi per un buon 
fine, - il qual fine particolare che si propone chi . 
opera, è chiaro, che non si dee confondere con quello 
dell'azione stessa - ; 3.° che l'azione si faccia a do- 
vere, cioè in modo conveniente, - il che dipende dalle 
circostanze, ossia da lutti quegli accidenti di tempo, di 
luogo . di persone, di cose e di mezzi, che valgono o 
a crescere la bontà e la malvagità di un'azione, ovvero 
a renderla inconveniente e mala, benché buona tanto 
nell'oggetto che nell'intenzione - . L' oggetto adunque, 
V intenzione, ossia il fine dell'operante, e le circostanze 
in cui opera, sono i tre principii o fonti dell 1 atto 
morale. 

94. Dal che è manifesto che un'azione, perchè sia 
moralmente buona, non basta che per qualche rispetto 
convenga colla legge, ma dee convenire con essa in 
tutte sue parti; al che accenna il detto: bonum ex in- 
tegra causa. Laddove, discordando l'azione in qualsiasi 
modo dalla legge, o perchè non ne sia onesto T og- 
getto, o perchè si faccia per un cattivo fine, o in cir- 
costanze meno convenienti, già per ciò stesso è mal- 
vagia, secondo quest'altro pronunziato : makm ex quo- 
cumque defectu. E per fermo, non è essa buona per sè 
un'astinenza ? ma chi la facesse per abbandonarsi poi 
più sfrenatamente all' intemperanza, farebbe male. É 
certamente buono e lodevole il soccorrere le miserie 
de' nostri simili; ma chi a tal fine rubasse l'altrui, 
commetterebbe un'azione cattiva. Qui aliis nocent, av- 
verte Cicerone, ut in alios liberales sint, in eadem sunt 
iniustili'a, ut si in suam rem alienam convertant (De off.). 
Quante sono le cose per sè lecite, che pur non con- 
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vengono! Quante sono lecite in certe circostanze di 
tempo e di luogo, le quali non sono più, cambiate 
queste circostanze! 

95. Le quali cose ben comprese, è facile rispondere 
alla dimanda che suol farsi, se diansi degli atti umani 
indifferenti, cioè nè buoni nè mali. 

Premesso anzitutto che , se vi sono delle azioni in- 
differenti, queste non possono essere se non quelle, che 
per se stesse non sono nè proibite nè comandate dalla 
legge naturale, ma abbandonale alla libertà dell 1 uomo, 
non opponendosi alla dignità ed al rispetto dell'essere-, 
distingueremo coi moralisti le azioni indifferenti in 
ispecie ossia in astratto, e neW individuo. Diciamo conside-» 
rar le azioni sotto il primo rispetto, quando se ne guarda 
solo T oggetto, se sia buono o cattivo , astraendo da 
tutto il rimanente. Le si considerano poi nell'individuo, 
allorché si ha anche riguardo al fine per cui si fanno 
e alle circostanze che le accompagnano. 

Ora che un atto astrattamente considerato, ossia nella 
sua specie soltanto, possa essere indifferente, è manifesto. 
Così l 1 alto dello scrivere, preso in astratto, è indiffe- 
rente : potendo altri servirsene a scrivere delle verità 
o degli errori. Ma così non può dirsi dell' azione con- 
siderata neir individuo , la quale è sempre buona o 
malvagia. Infatti , colui che opera deliberatamente, o si 
propone qualche fine, o no ; nel primo caso , l' azione 
è buona o cattiva, secondochè è buono o reo il fine 
che si prefigge; che se nissnn fine, nè anche implicito, 
ei si propone, già per questo solo l'azione è cattiva: 
giacché gli è male che una creatura ragionevole operi 
senza alcun fine. 
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Art. 4 — Dell' alto morale per » se, 
e dell' allo morale per partecipazione. 

96. Un atto umano qualunque è, generalmente par- 
lando, molto complesso: comprende cioè varii elementi 
distinti, che possono considerarsi come altrettanti atti 
parziali, il cui insieme forma appunto quell'agio. Or si 
dimanda, in quali di questi diversi elementi stia la 
moralità : ossia quale di questi atti parziali possa ve- 
ramente e debba dirsi morale ? 

Già noi abbiamo altrove risposto a tale dimanda 
(n. 27). Gioverà tuttavia, attesa Y importanza dell' ar- 
gomento , discuterlo con qualche maggior estensione. 
E per farci meglio intendere, ci varremo d' un esem- 
pio. = Tizio ha commesso un furto: ecco l* atto compiuto 
ed intiero. Or egli è evidente, che Tizio non avrebbe 
commesso quest' atto, se non Y avesse amato a prefe- 
renza di qualunque altro, che poteva in queir istante 
eseguire; se cioè non avesse provato pel medesimo un 
vivo affetto, un amor prevalente. Quest' amore lo direm 
pratico, siccome quello che immediatamente precede 
V azione , la promuove e la determina. 

97. Ma quest' amore in Tizio chi l'ha eccitato; onde 
in lui fu prodotto ? 

Rispondo : nissuno può amare una cosa, se non la 
considera come bene, essendo impossibile che il male, 
come male, sia cagione di amore: perocché il bene 
è r oggetto essenziale della volontà. Dall' amore poi 
che è aflfetto di un essere intelligente e che perciò 
non dee confondersi con un istinto materiale e cieco , 
non va mai disgiunta la stima. Ed in vero, chi ama 
un oggetto, prima forz'è che lo slimi; amandolo, egli 
mostra col fatto di stimarlo , di riputarlo piacevole e 



Digitized by Google 



65 

buono e degno di amore; lo ama non per altro, se 
non perchè anzilulto lo stima, perchè prima l'ha giu- 
dicato fornito di pregi e di qualità amabili. 

V ha dunque una slima che precede prossimamente 
l'amore e che lo produce; v'ha cioè un giudizio 
suir amabilità della cosa, che è ciò che caratterizza 
l'amore come atto d'un essere intelligente. Questa 
stima adunque e questo giudizio li diremo slima pratica, 
giudizio pratico : intendendo con questa parola pratico 
una specie di giudizio sui pregi delle cose percepite , 
il quale precede immediatamente 1' affetto, e ne è la 
causa efficiente (V. n. 78). 

98. V ha dunque una legge immutabile e indipen- 
dente al tutto dall' arbitrio dell' uomo , una specie di 
legge dinamica, che lega insieme 1' amore e la stima; 
come lega insieme l'azione esterna e l'amore. Siche, 
data la stima, è necessario l'amore; come, dato questo, 
è necessaria T azione esterna. Nè questa si può impedire 
<o modificare , se non a condizione di mutare 1' affetto, 
e conseguentemente la slima intorno a quella data cosa. 

Non è dunque sulle azioni esterne, nè sui proprii 
affetti, che si eserciti immediatamente la libera volontà 
dell' uomo; ma l'oggetto primo, immediato e proprio 
di questa libertà, è la slima o giudizio pratico, che 
r uomo porta sugli oggetti contemplati dalla sua mente. 
E perciocché la libera volontà è la potenza umana 
essenzialmente morale, indi conseguila, che 1' atto mo- 
rale per se stesso non altro sia che il giudizio pratico; 
e che 1' affetto (amore od odio), e l'azione che gli lien 
dietro, non sian morali se non per partecipazione. 
Ondechè l 1 azione esterna è buona o malvagia , se- 
condochè buono o malvagio è t affetto; quest' ultimo 
poi è tale qual è il giudizio pratico. 

5 
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99. Che cosa poi sia questo giudizio pratico, già lo 
sappiamo (n. 27). Altro esso non ò che un atto di ri- 
flessione volontaria su quello che fu da noi diretta- 
mente percepito ; un riconoscere o disconoscere, un 
affermare o negare la verità direttamente da noi co- 
nosciuta: di che appunto la bontà o malvagità di que- 
st' atto. 

Torniamo al nostro esempio, che ci può valere per 
qualunque altro. Tizio percepisce la roba altrui , e nel 
percepirla vede naturalmente e conosce che a lui non 
appartiene, e eh' ei dee perciò rispettarla. Questa è 
cognizione diretta, spontanea, naturale e perciò stesso 
vera. Essa quindi è come una regola o legge speciale, 
a cui Tizio sente doversi attenere , e che , tradotta in 
una formola o proposizione, suonerebbe cosi: « Non mi 
è lecito di appropriarmi quella roba». Or pognam 
eh' ei si metta a riflettere su questa percezione e sulle 
circostanze della medesima. Comincierà anzitutto a porre 
a confronto la coudizione di chi possiede quella roba 
colla condizione sua propria. Ed ecco ben tosto na- 
scere in lui un dispiacere e rincrescimento di non esserne 
egli stesso il padrone; e quindi un desiderio di averla. 
Il quale , ove con bastevol forza noi si comprima e 
soverchi, non tarda a degenerare in passione, che turba 
e sconvolge il ragionamento. E perchè, dirà Tizio seco 
stesso, dovrà costui posseder ricchezze, ed io esserne 
privo? Qual privilegio ha egli sopra di me? Non siam 
noi tutti uguali? Non ho io da natura i medesimi diritti? . . 
E così proseguendo, dietro le sofisticherie dei comunisti, 
ove pronta non soccorra ad arrestamelo la inesorabil 
voce del dovere, finirà per persuadere se stesso in con- 
trario di ciò che avea detto prima ; per conchiuder 
cioè risolutamente ed efficacemente , ossia ad emettere 
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questo giudizio pratico : « Posso, od anche, voglio pren- 
dermi questa roba'»; il quale appunto, perchè discor- 
dante da quello che avea poc 1 anzi direttamente e con 
"verità pronunziato: «Non mi è lecito appropriarmi 
quella roba», è un giudizio falso, e, nel nostro caso, 
immorale. Chè, di fatto , ogni mal morale come già 
dicemmo (n. 28) , altro finalmente non è che una 
menzogna che altri dice a se stesso; un niegar di co- 
noscere ciò che pur conosce; un dire, non essere ciò 
che è; un impugnare in somma la stessa verità (n. 30). 

100. Emesso appena questo giudizio, non può non 
sorgere in Tizio un gagliardo e prepotente amore di 
quella roba; al quale tien dietro l'atto esterno, con 
cui egli la toglie per se: il qual atto si è poi quello 
che comunemente chiamasi furto. Ma in verità il furto 
era già fatto ; e sebbene per qualche accidente il 
medesimo non potesse effettuarsi, già Tizio sarebbe un 
ladro , e reo in faccia a Dio della perversa sua inten- 
zione , nella quale propriamente sta il male. Chi ha 
deliberato di commettere un delitto (è dottrina volgare) 
I 1 ha già commesso, e dovrà renderne conto; quand'anco 
gli riuscisse di mantenersi presso gli uomini in credito 
«r uomo onestissimo, e sia innocente rispetto alle leggi 
umane, alle quali è inaccessibile il santuario della co- 
scienza. Oudechè Giovenale: 

Scelus intra se qui cogitat ullum , 

Facti crimen habet .... (Sat. XUL). 

Art. 5 — Regole dell' imputazione morale. 

101. Dicesi imputazione morale «il giudizio sul merito 
o demerito delle azioni; con cui cioè s' attribuisce il 



Digitized by Google 



68 

bene e il male, e tutte le conseguenze delle azioni 
morali al lor libero autore». 

Un 1 azione adunque non può imputarsi air umana 
persona, se questa non è causa della medesima; nè 
può esserne vera causa, se non è libera. La libera vo- 
lontà poi iuchiude di necessità la cognizione dell' in- 
telletto. In breve, non sono imputabili fuorché le a- 
zioni volontarie (n. 87). 

102. Primieramente adunque non sono all'uomo im- 
putabili gli alti meramente naturali, i difetti del corpo; 
come nè pure le azioni che uno fa nel delirio o nel 
sonno; nè quelle commesse da un fanciullo, da un 
maniaco, da un idrofobo, ed altrettali, che avvengono 
senza il concorso dell' intelletto o della libera volontà. 

Deesi però avvertire, che se altri è volontariamente 
cagione egli stesso, perchè alcuni di tali fatti succedano 
(il che è un volerli implicitamente) e perciò si dicono 
azioni volontarie in causa, queste allora gli si possono 
meritamente imputare. Così colui che a bella posta si 
trae fuori del senno col bere oltre misura, se io tale 
stato trascorre a qualche fallo, - tanto più se già sa per 
esperienza che ciò per solito gli occorretegli ne è, 
senza dubbio, risponsabile. Di che vedesi ragione di 
quella legge , benché al certo severa di troppo, che 
già invalse in qualche luogo, la quale decretava che 
chi , neir ubriachezza , avesse commesso un qualche 
delitto, dovesse portar doppia pena; l'una pel delitto 
commesso, l'altra per essersi ubbriacato. — Fra le azioni 
volontarie in causa, e perciò imputabili, debbonsi an- 
noverare eziandio le azioni fatte da creature irragio- 
nevoli, ed anche prive di senso, quando risulti che uno 
doveva e poteva impedirle. Tale sarebbe il male ed il ' 
guasto prodotto da un animale che il padrone trascurò 
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di tener custodito ; o il danno cagionato dall' allaga- 
mento di un fiume, per negligenza di chi era obbligato 
di farvi gli opportuni ripari. Questi fatti, co' quali re- 
casi danno a qualcheduno, senza averne propriamente 
intenzione, cbiamansi quasi delitti. 

1 03. 2° Un' azione fatta per ' ignoranza invincibile 
non può in alcun modo aversi per volontaria, ne per- 
ciò essere al suo autore imputala. Per contro ciò che 
si fa per ignoranza vincibile , è sempre volontario , e 
quindi medesimo imputabile: più o meno però, secondo 
il maggiore o minor grado di negligenza usata nel pren- 
der conoscenza della cosa. 

104. 3° Gli atti esterni che uno eseguisce per vio- 
lenza che gli è fatta, e a cui egli resiste con tutte le 
sue forze, non posson riputarsi volontarii. Che se questi 
resiste bensì, non però quanto potrebbe, sono essi al 
certo meno volontarii , ma non posson tuttavia chia- 
marsi involontarii. Ho detto gli atti esterni: peroccchè gli 
atti eliciti non possono mai essere violentati ; niuno 
potrà mai farmi voler ciò che non voglio , foss' egli 
pure 1' uom più polente, ed io il più meschino omi- 
ciattolo della terra. 

105. 4° Ciò che si fa per timore, in parte è volon- 
tario ed imputabile, perchè in realtà la volontà si de- 
termina ad agire; ed in parte involontario, stantechè 
essa non opera con piena ed affatto spontanea elezione, 
ma sì con certo rincrescimento e ripugnanza. Ondechè 
il timore, eziandio che grave (a meno che non togliesse 
al tutto l'uso della ragione ) , fa si che Y atto sia men 
volontario, ma noi può rendere involontario affatto. 

106. 5° Devono imputarsi tutte le operazioni disor- 
dinate degl' istinti, quando la volontà è positivamente 
attiva e dà loro la spinta ad operare. È questa mede- 
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simamente da imputarsi , quantunque però meno , di 
ciò che fa il disordinato istinto, ov' essa vi acconsenta, 
ancorché non vi concorra positivamente suscitandolo , 
ma soltanto lasciandolo operare. Perciocché è dessa che 
deve tenere il dominio di tutte le potenze inferiori; e 
chi consente o permette di operare a chi è dipendente 
per natura, si reputa autore di ciò che vien fatto. 

Ma ei può succedere ( tanta è~la debolezza ed in- 
fermità dell 1 uomo nella presente sua condizione!) che 
T istinto sia così gagliardo e prepotente, che la volontà, 
ad onta di tutta la forza che può spiegare, non valga 
a combatterlo e soggiogarlo. In questo caso V effetto è 
da attribuirsi ali' istinto, e non alla volontà. L' agente 
è da compiangere; ma ei sarebbe crudeltà e ingiusti- 
zia il dargli carico di un atto, al quale fu come a 
viva forza strascinato, malgrado suo. Questa regola che 
in molli casi può presentare non lievi difficoltà ad es- 
ser bene applicata, è importante assai, nell' imputazione 
giudiziale massimamente. 

407. 6° Non le proprie azioni soltanto, ma anche 
le altrui possono essere imputate a colui che ne fu la 
causa morale ; il quale cioè indusse altri ad agire con 
false dottrine, ad es., col consiglio, col comando, colle 
minacce, colle lusinghe, con doni e simili; oppure non 
impedì T azione, quando pur dovea ed era in suo po- 
tere il farlo. Gli è per tal modo che ai genitori vo- 
glionsi bene spesso imputare le azioni de' figli, quelle 
dei servi ai padroni, dei discepoli ai maestri. Quindi 
la legge di Minosse, benché per verità troppo grave, 
la quale puniva sempre sui genitori i delitti dei figliuoli. 
« Sarò felice , così Plutarco scriveva a Traiano ( stato 
già suo discepolo) nell 1 ascendere al trono, se il vostro 
regno corrisponderà ai meriti che ho conosciuto in voi; 
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ma se V autorità vi rende malvagio, vostri saranno i 
pericoli, e mia sarà l'ignominia della vostra condotta. 
Al maestro verranno imputati i delitti del discepolo. 
Quelli di Nerone sono altrettante macchie alla riputa- 
zione di Seneca; Socrate e Quintiliano sono stati bia- 
simati per la condotta dei loro allievi». 

108. Ma ciò ancora non basta. L' imputabilità del 
bene e del mal morale può essere maggiore o minore: 
ammette cioè dei gradi; che noi non possiamo accon- 
ciarci alla dottrina degli stoici, i quali insegnano, tutti 
i peccati essere uguali. E per fermo, due essendo gli 
elementi da cui Tatto morale risulta, la legge, dir vo- 
glio, e la volontà, segue , che Tiraputazioue debb'essere 
in ragione di questi due elementi: che, vale a dire, 
tanto è maggiore, quanto è più grave la legge, e quanto 
più concorse V efficacia della volontà nell 1 atto buono 
o reo. 

109. E primieramente, in quanto alla legge, essa è 
tanto più importante, quanto è più importante l'azione 
che prescrive. Or quantunque le nostre azioni moral- 
mente buone tendano tutte ugualmente all'assoluto, 
tutte cioè si riferiscano a Dio, alcune però vi si rife- 
riscono più direttamente, altre meno. 

Quindi è che i doveri religiosi sono più importanti , 
che non quelli verso i nostri simili. I doveri verso i 
parenti sono di maggior importanza, che quelli verso 
gli altri uomini. I doveri verso gli enti complessi, cioè 
verso più enti considerali come una sola persona, sono 
più importanti di quelli che riguardano gli enti sem- 
plici. Il che molto bene esprime Cicerone ove dice: 
Cari sunt parentes, cari liberi, propinqui, familiares; sed 
omnes omnium caritales patria una complexa est (De off.). 
In una parola, quanto più di entità e dignità ha l'es- 
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sere che si rispetta, tanto maggiore è anche il merito 
che ne acquista Y agente morale; e quanto maggiore è 
la quantità dell' essere che si viola, tanto più cresce 
il demerito. Dunque i gradi d' imputabilità sono, in 
primo luogo, proporzionati alla qualità dell' oggetto 
proprio delle azioni che si fanno , non che dei loro 
effetti e conseguenze ; ossia alla gravità della legge 
eh' esse tendono ad eseguire o violare. 

110. Vuoisi in secondo luogo aver riguardo, come 
abbiam detto, air efficacia della volontà. La quale ef- 
ficacia si misura sì dal grado dell' intensione col quale 
essa si trae air atto, come dal grado di libertà di cui 
gode in facendolo. 

Ora la intensità della volontà fa sì , che un' azione 
anche piccola e minima nella sua entità e nelle sue 
conseguenze, sia attribuita a maggior merito che un' 
altra di grave entità e di grandi conseguenze, la quale 
sia fatta con minor forza di amore e men pura inten- 
zione. A parità poi di quantità di azione, sempre ha 
maggior merito chi vi pone più di ardore e di rive- 
renza dell' essere. 

Riguardo poi alla libertà, tanto più di merito o di 
demerito avranno le azioni, quanto maggiori o minori 
furono gl'impedimenti che si frapposero al suo esercizio. 
Così, se la volontà trovandosi in conflitto colle potenze 
inferiori, trionfò per modo che la sua intensità non ri- 
mase rallentata e indebolita, è chiaro ed evidente che 
il merito è maggiore; che se invece la forza degl' is- 
tinti venne crescendo, non per virtù propria, ma per 
debolezza della volontà e per una cotale sua connivenza, 
benché imperfetta, allora il merito è minore, perchè 
meno pura e perfetta la volontà. ^Quindi è che , la 
concupiscenza antecedente avendo per effetto d'indebolire 
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l'impero della ragione e diminuire il libero arbitrio; 
la conseguente invece dimostrando nell' uomo una ma- 
lizia consumata (perocché, quantunque nel fatto scemi 
anch' essa la libertà, ciò però vuoisi attribuire a noi 
stessi), è assai più da imputarsi e ascriversi a colpa 
il male commesso per concupiscenza conseguente, che 
non quello che si fa per concupiscenza antecedente. Se 
non anche, in quest'ultimo caso, può avvenire talvolta, 
che la volontà resti come sopraffatta , e ne sia mo- 
mentaneamente sospesa e paralizzata Y azione per si 
fatto modo, che più non abbia luogo imputazione di 
sorta (n. 106). 

CAPO VII. 

DELLA VIRTÙ'. 

411. La parola viriti, come tanti altri nomi astratti, 
ha un' estesissima significazione. Sovente significa po- 
tere, forza, proprietà: come quando si parla delle 
virtù di una pianta o di un minerale. Talvolta, ciò 
che rende una cosa buona o piacevole: cosi si dice 
che la chiarezza, la semplicità, la correzione e l'armonia 
sono le virtù di un buono stile. I Romani, colla parola 
virlus , intendevano spesso il valore e lo spirito pub- 
blico: essendo queste le qualità, per cui essi professa- 
vano una stima tutta speciale. Comunemente però si 
adopra questa parola a significare l'abilità di operare 
propria degli uomini; di che la distinzione delle virtù 
in intellettuali e morali. Anzi V uso più comune ed or- 
dinario ne ha ancor ristretto il senso, riservandola a 
significare esclusivamente queste ultime; di maniera che 
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si può dire, che questo sia l'unico significalo suo pro- 
prio, e che negli altri casi non si adoperi che in un 
senso traslato. Lo stesso dicasi del vizio, che è Top- 
posto della virtù. 

112. Quindi egli è, senza dubbio, un abusare stra- 
namente questa parola, adoperandola cosi a sghim- 
bescio, come pure si fa a' nostri giorni. È virtù, p. es., 
la sveltezza dei trafusoli ; chi si distingue per la ma- 
estrìa del gorgozzule , è un virtuoso di canto , e può 
anche aspirare al titolo di primo virtuoso. Il qual abuso 
ben a ragione lamenta il nostro Cesare Balbo là dove 
osserva , come « Virtuose chiamiamo anch' oggi non più 
le madri di famiglia o le vergini italiane , ma quelle 
che servono nelle scene a' diletti nostri e d'Europa». 

Ciò malgrado però il buon senso degli uomini ha 
mai sempre altamente protestato contro siffatto sconcio, 
chiamando virtù una tendenza e facilità di ben ope- 
rare, risultante dalla ripetizione di atti moralmente 
buoni ; e vizio per contro una disposizione al mal fare, 
conseguenza di alti malvagi sovente ripetuti. 

113. La virtù adunque è « V inclinazione abituale, 
o sia r abito della volontà di conformare tutte le azioni 
alla legge ». Dal che consegue, che a costituire la 
virtù non basta un' aziorie sola e come isolata , ma ci 
vuole un' abitudine ossia propensione , derivante da 
ripetizione di atti : di che neir uomo facilità e pron- 
tezza ad eseguirne di nuovi. Quindi è ancora, che 
1' uom virtuoso suol chiamarsi ben Costumato ; di cat- 
tivi costumi per contro il vizioso. Il che dir non si 
potrebbe di colui che una volla in vita facesse un' a- 
zione buona e lodevole ; o di chi , pagando anch' egli 
il tributo all'umana fragilità, cadesse in un qualche 
fallo, anche gravissimo. 
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1 1 4. Prendendo la virtù come abito o qualità dell' a- 
nimo , la si considera soggettivamente. Talvolta però essa 
equivale a legge o dovere: nel qual caso è considerata 
oggettivamente. Cosi si possono chiamare indifferente- 
mente col nome di virtù o di doveri la modestia, 
l'umiltà, la pietà, la benevolenza. Tuttavia, quando si 
dà loro il nome di virtù , si riguardano come praticate 
od acquistate; e quando si chiamano doveri, si con- 
siderano come cosa che ci è prescritta di praticare 
o di acquistare. Ondechè, d'un uomo dabbene e che 
ha contratto buone abitudini e disposizioni , noi diciamo 
che v'ha in esso della virtù, non già del dovere. Ma 
queste locuzioni: in vista del dovere , e in vista della 
virtù; come quest'altre : la voce della virtù, e la voce 
del dovere, sono presso a poco sinonime. 

Noi qui però intendiamo la parola virtù nel primo 
senso, vale a dire come un abito morale. 

115. Ma di abiti convien distinguere due sorta: altri 
cioè sono acquisiti, ed altri infusi. Quelli son l'effetto 
della ripetizione degli atti nostri proprii ; e questi sono 
opera della grazia divina. Quindi due maniere di virtù, 
delle quali altre appartengono all'ordine sovranaturale, 
dette anche comunemente virtù teologali: in quanto che 
per esse Iddio ci dà la forza di credere, di sperare e 
di amare tutto ciò ch'egli ci ha proposto, per mezzo 
della rivelazione, come oggetto di fede, di speranza, 
e di carità; e di queste ragionano i teologi. Altre poi 
sono dell'ordine naturale ed acquisite; e alla filosofia 
morale s'aspetta il trattarne. 

116. Moltiplici sono le virtù che l'uom può acqui- 
stare, benché tutte, come già dai più antichi filosofi 
venne riconosciuto, riducibili a quattro, dette perciò 
appunto cardinali o ver principali: perchè sono il fonte 
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e il principio di tutte le altre, e come a dire i car- 
dini, intorno a cui tutta s'aggira e si sorregge la vita 
dell'uomo; e sono: la giustizia, la prudenza, la tem- 
peranza, e la fortezza. Anzi a quest'ultima sola, al dir 
di Cicerone, potrebber tutte ridursi: Appellata est, cosi 
egli, a viro virtus: viri aulem propria maxime est fortitudo 
(Tusc. disp.). 

117. La giustizia è definita comunemente « il co- 
stante proposito della volontà di dare a ciascuno il 
suo ». Ed è di due maniere specialmente: distributiva, 
e commutativa. Quella obbliga la società verso i privati, 
ed è relativa alle pene ed alle ricompense che ai me- 
desimi sono dovute; questa obbliga i privati fra loro, 
regolandone le vicendevoli relazioni. 

Dalla data definizione chiaro apparisce, come la giu- 
stizia si distingua dalle altre virtù, avendo essa per 
fine speciale il rispetto e l'amore degli esseri intelligenti; 
laddove la prudenza si dirige specialmente alla perfe- 
zione della ragione; la temperanza poi e la fortezza 
hanno per fine speciale di regolare gli umani appetiti. 
Il vizio opposto a questa virtù è l'ingiustìzia , ossia la 
violazione de'diritti altrui. 

Fra le virtù che comprende la giustizia, noteremo 
la veracità e la fedeltà nel mantenere le promesse ; alle 
quali si oppongono fa' menzogna e la perfidia. 

418. La prudenza è « quell'abito di moderazione 
che ci rende proprii ad operare ragionevolmente nelle 
varie contingenze della vita ». E comprende tre virtù 
od abili particolari: cioè 1° quello di agire in ogni 
tempo con riflessione; 2° di giudicar rettamente della 
vera natura delle cose bnone o malvagie che ci pos- 
sono spingere ad operare; 3° di scoprire e usare i 
mezzi più acconci a conseguire il bene. — Dai che si 



Digitized by Google 



11 

vede, che la prudenza è virtù in parte intellettuale, 
e in parte morale. 

Si oppongono a questa virtù la temerità nel giudi- 
care, la quale segue piuttosto l'impulso degl' istinti che 
il consiglio della ragione; la irresolutezza, per cui 
l'uomo non sa mai decidersi ad operare (V. Eleni, di 
filos. p. 138); vult et non vult piger (Prov.);la spen- 
sieratezza, la quale non cerca di giudicare della oppor- 
tunità dei mezzi; l' incostanza, che per le più lievi ca- 
gioni cangia o abbandona il proposito, e per lo più 
s'appiglia al peggiore; l'astuzia (che può dirsi un abuso 
di prudenza), la quale si propone un fine inonesto; la 
negligenza,, che nell'eseguimento dell'azione suggerita 
dalla prudenza non impiega quella cura che si richiede. 
Alla prudenza finalmente s'oppone la prodigalità, l'ec- 
cesso cioè nello spendere e nel donare; non che il 
lusso, che è un eccedere nella mensa, nel vestire, 
nelle suppellettili e simili, a ostentazione di ricchezza 
e di magnificenza. Dal che si vede, che il lusso non è 
qualche cosa di assoluto, ma è sempre relativo alla 
persona che eccede; sì che quello che è lusso in uno, 
non è altiimenti in un altro, le cui facoltà e posizione 
sociale richieggono un tal qual decoro esterno. Al quale 
chi rinunziasse adatto, precipiterebbe nell'altro estremo, 
darebbe cioè nel cinico e nello spilorcio; il cui tipo 
è cosi ben raffigurato in quel bellissimo capitolo del 
Berni: Udite, Fracasloro, ecc. 

119. La temperanza è « l'abito di regolare gli umani 
affetti in guisa, che non eccedano i confini del giusto 
e dell'onesto, e non degenerino in passioni ». Se si 
considera la temperanza come regolatrice delle affezioni 
animali (V. Elem. di filos. p. 22), ella si converte nelle 
virtù dell' astinenza, della sobrietà, della castità e della 
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pudicizia. Se poi si riguarda come regolatrice delle 
affezioni razionali (V. Elem. di filos. p. 77), si trasforma 
nelle virtù della mansuetudine, della clemenza e del- 
V umiltà. Finalmente la temperanza, in quanto regola gli 
atti esteriori, produce la modestia, la decenza, l'urbanità, 
X affabilità, la parsimonia e simili. Da tutte poi queste 
virtù insieme fra loro armoneggianti nasce al subietto 
umano quella grazia é quella bellezza spirituale, che 
si chiama decoro. 

A queste virtù si oppongono gli abiti viziosi della 
golosità, della voluttà, dell' incontinenza , dell' orgoglio , 
della vanità, della superbia, dell 1 alterigia. 

120. La fortezza è « l'abito di superare gli osta- 
coli che si frappongono nella pratica del bene morale » . 
Varii sono gli oggetti intorno a cui può esercitarsi la 
fortezza; di che varie speciali virtù in cui essa si con- 
verte. Se il suo oggetto è un pericolo reale, chiamasi 
inlrepidilà; se il dolore, dicesi pazienza; se il lavoro 
e la fatica, operosità, - la quale inchiude la fiducia 
che è il primo movente delle azioni difficili, il coraggio 
che ci determina a intraprenderle, la longanimità che 
ci fa persistere in esse , la perseveranza, che le accom- 
pagna e le sostiene sino alla fine -; se finalmente 
ha per oggetto l'ingiustizia o torti ricevuti, dicesi cle- 
menza. I tratti però più generosi ed eroici della fortezza 
sono la magnanimità e la munificenza: quella si spiega 
precipuamente nel disprezzo degli onori , e nell'affrou- 
tare qualunque pericolo per compiere grandi imprese, 
degne di eterna memoria; questa nel sacrifizio degli 
averi e delle ricchezze in prò della patria, a sollievo 
dei bisognosi, al maggior lustro della religione, e per 
altri fini di simil natura. 

I vizii opposti alla fortezza sono la vigliaccheria, la 
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pusillanimità, l'impazienza, [accidia, [effeminatezza, la 
leggerezza; non che V audacia t la pertinacia, [inconsi- 
deratezza, il furore. 

121. Aristotele ed i peripatetici, seguendo in ciò per 
avventura la dottrina di Pittagora, che lutto riduceva 
al numero ed alla proporzione, nel cercar di deter- 
minare il carattere generale della virtù, dissero ch'ella 
consiste nella mediocrità, vale a dire in un certo mezzo 
fra due estremi , de'quali V uno pecca per eccesso , e 
l'altro per difetto. Al che allude quel verso di Orazio: 

Virtus est medium vitiorum et utrinque reductum (Epist.). 

Or egli è certo che, rispetto a molte virtù, è vera- 
mente così; come può vedersi nei brevi cenni che ne 
abbiam fatto poc'anzi. Così la fortezza, p. es. , si può 
dir che tiene la via di mezzo tra la pusillanimità e 
l'audacia; la liberalità, tra la prodigalità e l'avarizia; 
la prudenza, fra la stoltezza e l'astuzia; la verecondia, 
tra l'impudenza e la stupidità; e così di altre molte. 
Ondechè questa dottrina può servir di guida nella 
condotta della vita, e la si troverà per lo più vera e 
giusta. Ad essa d'altra parte par che suffraghi l'opinione 
volgare. « La via di mezzo è la più sicura » , so- 
gliamo dir noi; che è appunto il medius lulissimus ibis 
presso i Romani, e ciò che sapientemente, nella prima 
delle sue satire, avverte Orazio: 

Est modus in rebus , sunt certi denique fines, 
Quos ultro citroque nequit consistere rectum. 

122. Questa regola però non è senza eccezione; ed 
Aristotele stesso è costretto a convenirne. Così, p. es., 
non può dirsi che la giustizia stia nella mediocrità; 
perocché se altri vuol dare più che non deve, sarà per 
avventura un prodigo, peccherà contro alla prudenza, 
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ma non lascierà per ciò d'essere giusto. Così medesi- 
mamente, nell'amore di Dio, nella carila verso il pros- 
simo, non si potrà mai peccare per eccesso. 

Checche però sia di questo ; ed , o parteggiar si 
voglia per Aristotele , o vero cogli stoici i quali non 
la pensano allo stesso modo, ciò che veramente e senza 
alcun contrasto importa all'uomo, si è d' esser virltwso. 
Il che non può altrimenti conseguire , che coli' esalto 
ed abituale adempimento de' suoi doveri : de' quali per- 
tanto ci farem tosto a discorrere. 



PARTE SECONDA 



ETICA SPECIALE , O SIA DEI DOVERI. 



123. Trovato il supremo principio morale, ossia la 
formola generale del dovere, egli è d'uopo farne l'ap- 
plicazione , deducendo da essa le forinole morali gene- 
riche e specifiche, e per ciò stesso i doveri che a 
quelle formole corrispondono. 

La divisione di queste formole morali può esser varia, 
secondo il vario punto di vista da cui si traggono. Noi 
però ci limiteremo a quelle che si desumono dalla con- 
siderazione degli enti e delle relazioni che costituiscono 
l'oggetto di esse formole imperative. E cosi adoperando, 
non ci allontaneremo dall' uso ordinariamente seguito 
dai moralisti, di ridurre i doveri dell'uomo a tre specie. 

124. La formola generale dell'obbligazione o legis- 
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lazione morale fu per noi enunciata così : « Riconosci 
praticamente l'essere nell'ordine suo intrinseco» (n. 27); 
il che viene a dire: « Riconosci colla tua forza pratica 
il tale o il tale altro ente, secondo il quanto di entità 
da te direttamente in esso concepito ». 

Ciò posto , noi osserviamo che fra gli enti ve n' ha 
uno assoluto, che in sè racchiude la pienezza dell'es- 
sere, e che è Dio (n. 25). Tutti gli altri enti compa- 
rali a lui non hanno che un' entità relativa , e però 
egli è il fine di tutti. Quindi nulla si può preferire 
all' essere assoluto ; la stima pratica di lui dee essere 
pure assoluta ; tutti gli altri enti , e le stime che si 
fanno di loro , debbono a quel supremo ordinarsi e 
riferirsi. 

125. Ma tulli gli altri esseri, distinti dall'assoluto, 
partonsi in due classi: in intelligenti cioè e in non in- 
telligenti. I primi hanno per fine, secondo la natura del- 
l' intelligenza , V unione coli' ente assoluto. Gli altri , 
privi d' intelligenza , non possono aver questo fine , e 
perciò sono ordinati in servizio degli enti intelligenti , 
e non hanno che un fine a questi relativo. Può dunque 
affermarsi, che gli enti intelligenti hanno un fine as- 
soluto, perchè hanno l'essere assoluto per fine, e sotto 
quest' aspetto si dee considerarli nella stima che si fa 
di essi. Gli enti non intelligenti all'opposto non hanno 
altro valore, che quello di puri mezzi. 

Di che segue , che se non v' avessero che enti privi 
d' intelligenza , non potrebbesi dar loro una slima mo- 
rale , poiché non saprebbesi a che riferirli , e però la 
nostra stima non sarebbe suscettibile di *bontà morale. 
Che se li riputassimo come fine, quando non sono che 
mezzi, la nostra stima sarebbe malvagia. 

126. Dalle quali cose tutte vengono queste . conse- 

6 
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guenze: 1° Che il fondamento della virtù morale è 
YEssere assoluto , Dio , come quello a cui si riferisce 
ogni entità, e per conseguente ogni stima che si fa 
delle varie entità. 2° Che la stima pratica, perchè sia 
moralmente buona, richiede che il suo principio ed il 
suo fine sia un ente intelligente: cioè che non solo sia 
un ente intelligente il soggetto che la fa, ma sia pure 
un ente intelligente ciò che egli nella sua stima ha 
per oggetto. 

Iddio e 1' uomo , ecco adunque gli oggetti della mo- 
rale; ecco gli esseri verso i quali debbono esercitarsi 
i nostri doveri : Iddio , come ente assoluto , V uomo , 
come tendente all' assoluto. 

1 27. Ma perciocché io pure sono un uomo , e la 
natura umana vuol essere praticamente riconosciuta, 
ossia rispellata ed amata dovunque la si trovi, così io 
ho anche dei doveri verso me stesso. Dal che si vede, 
che i doveri verso di noi medesimi non essendo già 
prodotti direttamente dall' io, come emanazioni di questo 
sentimento fondamentale o sostanziale , ma bensì dal- 
l' essere anche noi enti intelligenti ed oggetto alla con- 
templazione di nostra mente, non formano propriamente 
una classe di doveri a parte, ma appartengono alla 
categoria medesima , in cui trovansi i doveri verso gli 
altri uomini. 

Solo è da avvertire che , prescrivendo la morale , 
doversi volere il bene della natura umana ovunque si 
presenti, noi non possiam conoscere il bene di questa 
natura , le sue esigenze, ciò che ad essa giova o nuoce, 
piace o dispiace , se non da noi stessi ; da noi cioè 
attingiamo V idea dell' uomo , che ci serve di regola 
a sapere qual bene dobbiam desiderargli e volergli. 
Dall 1 t'o dunque non emana la legge, ma ci viene tut- 
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tavia la cognizione dell'uomo e de' suoi bisogni: giacché 
nulla sapremmo della natura umana e de bisogni altrui, 
se non avessimo avuto la percezione di noi medesimi, 
l'esperienza di ciò che in noi accade. Ondechè i doveri 
verso di noi , anziché doveri speciali e distinti, vo- 
giionsi dire piuttosto la regola e norma dei doveri che 
abbiamo verso i nostri simili; al che appunto accenna 
il divino precetto della cristiana carilci: « Amerai il 
prossimo come te stesso » , dove non due , ma un solo 
è il precetto che riguarda le creature intelligenti. 

128. Dopo queste dichiarazioni, niente impedisce, 
che in tre distinte classi noi dividiamo i nostri doveri 
(n. 123), cioè: verso Dio, verso di noi e verso gli 
altri. La morale speciale adunque od applicata, di cui 
ora dobbiamo occuparci, è o religiosa, o individuale , o 
sociale. 

♦ 

SEZIONE PRIMA 

— — t 

MORALE RELIGIOSA, O SIA DEI DOVERI 
DELL' UOMO VERSO DIO. 

129. La suprema legge morale prescrivendo il rico- 
noscimento pratico dell'ente nell'ordine suo intrinseco, 
applicata a Dio si esprime così : « Riconosci pratica- 
mente Iddio per quel che è, ossia qual Ente assoluto 
per se stesso » , cioè come ultimo fine dello slesso 
riconoscimento, senza riferirlo ad altro ente qualunque. 
La quale si può anche tradurre in queste semplicissime 
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parole, che sin da fanciulli ne venivano insegnate nel 
Catechismo : « Conoscere e amare Iddio soprp, ogni 
cosa, e servirlo ». 

CAPO I. 

DEL DOVERE DI CONOSCERE DIO. 

« 1 30. La pietà verso Dio , ossia la religione ( che è 
la somma dei doveri che l'uomo ha verso di lui) con- 
siste anzitutto nel formarci un giusto concetto di Dio, 
come del migliore degli esseri, dell'Essere per eccel- 
lenza. Chiunque sia capace di riflessione , dee sentire 
esser questo un punto dell'ultima importanza: avve- 
gnaché se fossero erronee le idee che noi abbiamo 
intorno alla natura di Dio, erronea pur anche sarebbe 
la stima che faremmo di lui, erroneo il sentimento 
de' nostri doveri verso del medesimo , e tutta intiera 
la nostra natura morale troverebbesi pervertita. 

131. Egli è adunque dovere d' ogni uomo di pro- 
cacciarsi la più chiara cognizione gli sia possibile circa 
1' esistenza e gli attributi di Dio. L' indifferenza sopra 
un punto, il più importante senza dubbio dell' umana 
conoscenza , sarebbe inescusabile , e per ciò stesso 
oltremodo colpevole V ignoranza che indi risulterebbe: 
tanto più presso di noi, i quali, col duplice mezzo 
della ragione e della rivelazione , possiam facilmente 
conoscere Dio , e ciò eh' ei ne comanda di credere 
rispetto a se stesso. 

Quindi, benché il giusto giudice dell' universo non 
sarà mai per imputare alle sue creature i mali per 
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esse inevitabili , e specialmente il maggiore di tutti , 
se pure può darsi , l 1 invincibile ignoranza di Dio , 
egli è certo però che sì fatta ignoranza noi non la 
potremo allegare giammai a nostra difesa. 

CAPO II. 



DEL CULTO INTERNO. 

132. Dopo il dovere che abbiamo di prendere una 
giusta conoscenza di Dio , viene quello del culto. Culto 
divino si dice volgarmente per venerazione che si fa 
a Dio con atti interni o esterni. Di due maniere adun- 
que si è il culto: interno ed esterno. 

Il culto interno consiste nel nudrire nella nostr' anima 
convenevoli affezioni , le quali siano una conseguenza 
dei giusti concetti che ci siam formato della natura 
divina. Tali affezioni sono : la venerazione per la in- 
comprensibile ed infinita grandezza di Dio ; V adora- 
zione della sua potenza e sapienza ; la gratitudine per 
gV innumerevoli e incalcolabili suoi benefizii; una co- 
stante disposizione a prontamente ubbidire alle sue leggi; 
il timore d' incontrare il suo sdegno ; una dolce spe- 
ranza di ottenerne l'approvazione; un vivo desiderio 
<r imitarlo per quanto sta in noi ; una ferma volontà 
finalmente di secondare, quanto il consentono le nostre 
forze , i disegni della Provvidenza , col propagare la 
virtù e il ben essere nei nostri simili. — Or chiunque 
crede neh" infinita bontà, grandezza, sapienza, giusti- 
zia e potenza dell'Essere supremo, non può a meno 
di riconoscere , come questi sublimi attributi deggiano 
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naturalmente far nascere nella uostr' anima i religiosi 
affetti teste menzionati. 

133. A questi doveri però vuoisi ancora aggiunger 
quello della preghiera , con cui dimandiamo con fidu- 
cia a Dio ciò che ne abbisogna per ben compiere la 
nostra destinazione. Essa perciò debb' esser ragionevole 
e discreta. 

Non imitiam nelle nostre preghiere queir interessato 
ed ambizioso , di cui parla Persio nella sat. 2 a ; e al 
quale non può quindi a meno di chiedere ; Ve Jove 
quid sentis ? Le cose che preghiamo a Dio deggion es- 
ser tali , da non punto vergognarci di dimandarle in 
pubblico. Sic vive cum hominibus,, dice Seneca , tam- 
quam Deus videal ; sic loquere cum Beo , tamquam ho- 
m'mes audiant. La preghiera debb' essere inoltre per- 
severante , umile e rassegnata ; si che tosto dal pregar 
non si cespi , ove sia differita la implorata grazia , o 
vero si passi a mormorazioni e lamenti, quand'essa 
ci sia niegata ; sovvenendoci sempre in tali casi , che 
la Provvidenza divina è ognor vigilante , e che 

0 nega sol perchè a pregar ne invita , 

0 negar finge e nel negar concede (Filicaia). 

1 34. Connesso col dover della preghiera si è l'altro 
di riferire tutte le nostre azioni a Dio come ad ultimo 
nostro fine. Hinc omne principium , dice Orazio , huc 
refer exitum. A lui dobbiam raccomaudarle , ed invo- 
carne l'assistenza e V aiuto, pel loro buon andamento 
e successo. « Non è uomo alcuno di senno, dice Pla- 
tone nel Timeo , il quale nell' incominciare un' opera 
qualunque, o grande o piccola, non invoehi Iddio ». 
E Plinio, nel suo Panegirico: Bene ac sapienter maiores 
inslituerunl , ut rerum agendarum, ila dicendi initium a 
precationibus capere; quod nihil rile, nihilque providen- 
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ter homines, sine deorum immorlalium ope, Consilio, ho- 
nore auspicar entur. 

Che se, attesa l'umana debolezza , non è guari pos- 
sibile di tutte riferire le nostre azioni a Dio con in- 
tenzione espressa ed attuale , egli è necessario che ciò 
almeno si faccia virtualmente ; e che intanto, spesso 
rivolgendo la mente a Dio , rinnoviam frequentemente 
quella nostra intenzione. 



CAPO III. 



DEL CULTO ESTERNO. 

135. Un terzo elemento da considerarsi nella reli- 
gione è il culto esterno: ossia l'espressione esteriore 
in atti od in parole, de' sentimenti religiosi. 

Vero è che il culto esteriore, senza l' interno , non 
è che finzione e ipocrisia ; e che ad ogni modo Iddio 
preferisce d'assai un animo sincero , un cuor puro e 
ben fatto, a solenni e pompose manifestazioni esteriori. 
È verissimo ciò che, nel suo panegirico osserva Plinio 
intorno agli dèi:.... non tam accuratis adorantium pre- 
cibus, quam innocentia et sanciitate laeiari; gratioremque 
existimari qui delubris eorum puram castamque rnentem, 
quam qui meditatum Carmen intulerit. Trovo che stupen- 
damente disse Persio nella sat. 2. a : 

Quin damu s id super is , de magna quod dare lance 
Non possit magni Messala? lippa propago? 
Gomposìtum ius fasqae animi, sanclosque recessus 
Mentis, et incoctum generoso pectus honesto. 
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Ma non per ciò vuol dirsi inutile e da eliminarsi il 
culto esterno. Infatti Persio stesso, dopo i versi testé 
riferiti , tosto soggiunge: 

Haec caedo ut admoveam templis et farre Utabo. 

136. Nè si dica che il culto corporeo è indegno di 
Dio ; che questi non abbisogna di alcun atto esteriore, 
per penetrare gì' interni nostri affetti, per conoscere 
i nostri bisogni. Non è egli il corpo anch'esso opera 
di Dio, e parte integrante dell' umana persona? E per 

10 stretto vincolo che è tra l'anima ed il corpo, non 
debb'egli. questo modificarsi a norma delle mutazioni 
che succedono nell'anima? Egli è quindi manifesto, 
che il culto esterno è tutt'affatto naturale. Ed in vero, 
allorché i buoni sentimenti son forti ed intensi, come 
debbono essere i sentimenti religiosi, tendono a mani- 
festarsi all'esterno; e là dove cotale manifestazione non 
ha luogo, egli è a temere che i sentimenti siano de- 
boli od anche nulli. Se un uomo è riconoscente verso 

11 suo benefattore, gliel dice; me s'ei non fa ringra- 
ziamento di sorta, se non dà verun segno esteriore di 
riconoscenza, lo si potrà accusare d'ingratitudine. 

4 37. Allorquando noi ammiriamo la sapienza ed 
amiamo la bontà di alcuno dei nostri simili , gli mo- 
striamo naturalmente rispetto, ci conformiamo a' suoi 
voleri, ci raccomandiamo alla sua benevolenza, e a 
lui parliamo, o parliamo di lui, in termini di stima, 
di gratitudine ; e più che sono grandi la sua sapienza 
e bontà, e più siamo inclinati ad operare in tal guisa. 
Or la sapienza e la bontà di Dio sono perfette ed in- 
finite ; e se noi veneriamo questi attributi come si dee, 
ei non ci vuol essere nè naturale , nè facile il dissi- 
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miliare cotal venerazione, in modo da impedire che si 
manifesti all'esterno. 

Vero è che l'Essere sapientissimo conosce tutti i 
nostri pensieri, sia che li esprimiamo, o no; ma po- 
sciachè col manifeslarli di quando in quando con pa- 
role, noi adempiamo un dovere che ci viene imposto; 
e, d'altra parte, una tal manifestazione è profittevole a 
noi stessi, e, a titolo d'esempio, produce buoni effetti 
sui nostri simili , più non occorre verun argomento 
per provare l'utilità di simil pratica. 

138. Vuoisi adunque piuttosto considerare, quanto il 
culto, ove sia ben diretto, contribuisca potentemente al 
nostro progresso in ogni maniera di virtù. 

Accogliere un sentimento religioso, fomentarlo nel 
nostro cuore, meditare sul suo oggetto, esprimerlo sotto 
una forma rispettosa ed in tempo opportuno, sono al- 
trettanti mezzi proprii a fortiflcare questo sentimento 
medesimo; laddove reprimerne le manifestazioni este- 
riori, non pensare ad esso o al suo oggetto che ben 
di rado e alla leggiera, gli è un indebolirlo ed un 
esporsi ben anche, col tempo, a distruggerlo affatto. E 
ciò bastar dovrebbe a raccomandare il culto esterno 
come il mezzo per eccellenza di perfezionare la nostra 
natura morale. Se non che, in quanto ai Cristian i, # essi 
d'altra parte ben sanno come sì fatto dovere lorsia 
espressamente imposto, e come grazie particolari siano 
promesse a chi perfettamente l'adempie. Ondechè il 
dimenticarlo sarebbe, in quanto a noi, cosa inescusa- 
bile ed altamente colpevole. 

139. Poiché di tale importanza è questo dovere, 
dobbiara non solo praticarlo noi stessi , ma inoltre , e 
col consiglio e coli' esempio (evitando però ogni ma- 
niera di ostentazione) indurre i nostri simili ad adeni- 
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pierlo del pari. Quindi l'obbligazione di un culto pub- 
blico e sociale. 

La quale obbligazione però risulta ancora da più altre 
considerazioni. L' una di esse ricavasi dalla natura e 
dall' influenza della simpatia, il cui effetto è di forti- 
ficare in noi tutti i buoni sentimenti. Coll'associarci ai 
nostri simili per le pratiche religiose, noi ci rendiam 
viemaggiormente religiosi: or questa sola considera- 
zione dovrebbe pur essere di gran peso. Oltracciò, il 
culto pubblico, coli 1 insiem riunire un gran numero di 
uomini di condizioni diverse, al comune scopo di pre- 
gare il Padre supremo di tutti, d'implorarne la mise- 
ricordia e la protezione, debbe influire potentemente 
a mantenere in noi le virtù sociali ad un tempo e la 
pietà. Le ineguaglianze di stato e di fortuna che in- 
contransi nella società rendono necessario un atto a 
tutti comune, che ricordi agli uomini com'essi abbian 
tutti la medesima origine; come la condizione di prova 
e di cimento sia la medesima per tutti ; sian tutti 
soggetti agli slessi bisogni, alle stesse debolezze; tutti 
ugualmente sottordinati , come creature , al supremo 
Padrone dell' universo. Così , in queste religiose adu- 
nanze, i piccoli possono apprendere la rassegnazione; 
i grandi F umiltà; tutti poi la carità, la dolcezza, l'in- 
dulgenza degli uni verso gli altri. 

1 40. Le relazioni degli uomini fra loro han per ef- 
fetto di perfezionare il lor carattere al tempo stesso e 
la loro intelligenza. Una vita isolata genera per solito 
costumi selvaggi, l'egoismo, l'ignoranza ; frequenti rela- 
zioni, per contro, fan conoscere agli uomini il carattere 
e la condizione speciale dei loro simili. Per tal modo 
ei si assuefanno a prendervi interesse; acquistano co- 
gnizioni più eslese; imparano a reltifiiiare le loro opi- 
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nioni, a deporre i lor pregiudizii; in breve , diventano 
più umani, più generosi, più intelligenti. 

Ondechè ben si vede come , senza quel giorno di 
riposo fissato al cominciare d'ogni settimana, e quando 
venissero abolite quelle solenni adunanze , consecrate 
al culto pubblico ed alle istruzioni religiose . i lavori 
a cui attende il comune del popolo, vale a dire della 
più numerosa frazione dell'umanità, riuscirebbero per 
poco insopportabili. La maggior parte di tali uomini 
se ne vivrebbero e morrebbero nella più crassa igno- 
ranza; e quei che abitassero in luoghi remoti ed ap- 
partati, degenererebbero in una vera barbarie. Gli 
uomini son viziosi; ma ei v'ha motivo di credere «che 
sarebbero assai più , senza questa instituzione , di cui 
non si saprebbe ammirare abbastanza V umanità e la 
saviezza ; e la quale , ove fosse osservata cosi stretta- 
mente com' è prescritto , contribuirebbe assaissimo ad 
accrescere la prosperità pubblica, non meno che le 
private virtù. 

• 

CAPO IV. 

DEI V1ZII OPPOSTI ALLA RELIGIONE. 

441. I vizii, o meglio i delitti opposti alla religione, 
o distruttivi della médesima, sono l'ateismo, l'empietà, 
)a superstizione e il fanatismo. 

L'ateismo sta nel dubitare, o cercar di far dubitare 
gli altri dell'esistenza e degli attributi di Dio. Sì l'uno 
che l'altro dimostra pervertimento d'intelligenza e cor- 
ruzione di cuore; ma in quest'ultimo v'ha di più una 
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incredibile vanità ed una malizia portata all' eccesso. 
Quindi, benché siano amendue colpe gravissime , la 
seconda è, senza fallo, assai più ; se non forse la più 
enorme, di che la natura umana sia capace (WElem. 
di fiios. p. 290). In quanto poi alla questione , se un 
essere ragionevole possa veramente esser ateo , noi 
T abbiam toccata in altro luogo ( V. Ehm. di filosof. 
p. 292). 

142. V empietà consiste nel trascurar la coltura dei 
sentimenti religiosi, o nel fomentar ree passioni che 
lor siano opposte, o, finalmente, nel renderci colpevoli, 
con pensieri o parole, di cose atte, di lor natura, ad 
affievolir la nostra venerazione o l'altrui verso il Crea- 
tore ; come sarebbe: il servirsi senza rispetto del silo 
nome nei nostri discorsi , V invocarlo a testimonio in 
cose frivole o false, lo spergiurare, il bestemmiare, il 
parlare irriverentemente dell'adorabile sua maestà, l'im- 
prendere a combatter sul serio, con argomenti, i prin- 
cipi! religiosi, ovvero con parodie o buffonesche allu- 
sioni , cercar di volgere in ridicolo il testo delle sante 
scritture. 

143. La superstizione e il fanatismo procedono dalla 
stessa causa, da false opinioni, dir voglio, rispetto alla 
divinità. Passa tuttavolta fra di esse questo divario, che 
la superstizione la trovi di preferenza nelle anime de- 
boli e meticolose ; il fanatismo, all'incontro, negli spiriti 
presuntuosi ed altieri. Ondechè la cura di esse non 
può riuscir completa, se quinci l'anima non riceve forza 
e vigore , e quindi non si piega all' umiltà ed alla 
modestia. 

144. La superstizione veste diverse forme, secondo la 
diversità delle false idee che altri può farsi intorno agli 
esseri invisibili; e siccome innumerevoli sono le varietà 
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dell'errore, così ugualmente deggion essere quelle della 
superstizione. Il supporre, per es., che il mondo sia go- 
vernato da uno o più esseri, i quali compiaccionsi nella 
vendetta e nella miseria delle nature subalterne, pro- 
duce una spaventevol forma di superstizione, domi- 
nata intieramente dalla crudeltà e dal timore , che 
induce il povero idolatra, bramoso di placare quegli 
spiriti, alle più irragionevoli ed assurde mortificazioni, 
od anche alla immolazione di umane creature, sotto 
nome di sacrifizio. Così ancora, credere che Iddio go- 
verni il mondo, non secondo le norme eterne della 
ragione, ma variando capricciosamente ad ogn' istante, 
e chiamando a parte del suo governo altri esseri, nè 
sempre i più degni e pregevoli, è la sorgente d'una 
superstiziosa credenza ai sogni, agli augurii, alle stre- 
ghe, agli spettri, alle incantagioni e ad altre ridicolo- 
saggini ; le quali non potranno mai avere alcuna forza 
sur uno spirito animalo da convinzioni profonde, e ben 
penetralo di questa verità, che Dio solo governa la na- 
tura intiera, e che niente può avvenire senza sua per- 
missione. 

Ma tutte enumerare le specie di superstizione sa- 
rebbe opera lunghissima : troppi esempii ce ne offre la 
storia dell'umanità. Intorno del che può vedersi Cice- 
rone, De natura deorum; dove nota però la prima ed 
unica origine della parola superstizione, - il cui significato 
si è poscia più largamente esteso -, e molto ben la di- 
stingue dalla religione. Qui totos dies, egli dice, pre~ 
cabantur et immolabant, ut sui sibi liberi superstites es- 
sent, superstitiosi sunt appellati: quod nomen postea lalius 
patuil. Qui autem omnia, quae ad cullum deorum perii- 
nerent, diligenter retractarent et tamquam relegerent, re- 
ligiosi dicti sunt. 
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145. Tra le varie forme che può prendere il fana- 
tismo, ve n'ha una assai nociva alla pietà, ed è 
quella presunzione che si creano certi uomini deboli, 
arroganti, egoisti, d'esser migliori degli altri e più 
favoriti dal cielo. Da questa esaltazione di spirito, detto 
anche orgoglio religioso, hanno origine molte passioni 
abbominevoli e perverse: una mancanza di carità, un 
disprezzo della virtù, lo spirito d'intolleranza e di per- 
secuzione. Il solo vero religioso è quello che è umile, 
poco in se stesso confidente, bramoso di far del bene 
a 1 suoi simili , tollerante e disposto a giudicarli , il più 
che possa, favorevolmente. 

Non sarà mai soverchia ogni nostra cura e vigilanza, 
onde tenerci lontani dal vizio: noi noi potremo mai 
troppo severamente biasimare in noi stessi ; ma V or- 
rore che il vizio ne inspira, non dee mai estendersi 
fino ai nostri simili (V. Eleni, di fìlos. p. 216). Qual 
diritto abbiamo noi di considerarne pur uno come ri- 
provato agli occhi di Dio? Qualunque sia la loro per- 
versità (nè noi siamo sempre intorno ad essa giudici 
competenti), egli è dover nostro di credere che Dio, 
da che li lascia vivere e accorda loro il tempo di 
pentirsi ed emendarsi, vuole ammetterli alla sua ricon- 
ciliazione ed al suo amore. 

H6. Conchiudendo adunque diremo, che a fin di 
guardarci dai vizii fin qui menzionati, e dai due ultimi 
massimamente, dobbiamo in primo luogo, far sì di av- 
valorare i nostri cuori con una ferma credenza in un 
solo e vero Dio, e di mantenere in essi queir umile 
serenità, che così bene armonizza con un religioso 
timore : frutto d una perfetta rassegnazione al suo vo- 
lere, non che di una piena e costante fiducia nell'alta 
sa pienza e santità de' suoi decreti. In quanto poi al 
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grado di morale bontà che noi supponiamo aver rag- 
giunto , tenghiam per certo, che questa non ha più 
niente di vero e di reale, non appena noi ne cominciamo 
a sentire il più leggero orgoglio. Più che un uomo 
avanza nella vera e solida virtù , più sente e lamenta 
la sua imperfezione, e più ancora divien caritatevole e 
indulgente ne' suoi giudizii sugli altri. 

SEZIONE SECONDA 



MORALE INDIVIDUALE, OSSIA DEI DOVERI DELL'UOMO 

VERSO SE STESSO. 

< 

447. Constando l'uomo di due sostanze, d'anima 
cioè e di corpo, i doveri che lo stringono verso se 
stesso sono di due specie: gli uni relativi all'anima, 
e gli altri relativi al corpo. 

CAPO I. 

DOVERI RELATIVI ALLANIMA. 

148. I doveri dell'uomo verso la sua anima hanno 
per oggetto di dirigere e perfezionare le facoltà ond essa 
è fornita (V. Elem. di filos. p. 14); vale a dire, la 
sensitività, l'intelligenza e la volontà. 



♦ 
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Art. 1. — Doveri relativi alla sensitività. 



1 49. Duplice è la umana sensitività, animale o fisica, 
e spirituale o morale che dir si voglia ( V. Ehm. di 
filos. p. 16 e 74). 

Dalla sensitività fisica Y uomo è avvertito di ciò che 
dee fare od evitare, onde togliersi all'azione delle cause 
che tendono ad alterare o a distruggere il suo orga- 
nismo. È legge dell'umana costituzione , 4 che l'uomo 
provi certi bisogni ch'ei debbe necessariamente soddis- 
fare, onde conservar la propria esistenza e mantenerla 
nello stato normale; e che il soddisfacimento di questi 
bisogni sia accompagnato da sensazioni piacevoli. Le 
quali sono un mezzo onde Y autore dell' esser nostro 
ha sapientemente provveduto alla conservazione della 
sua opera. 

150. Ma egli avviene sovente che l'uomo, prendendo 
come fine ciò che non è che mezzo (n. 47), si pro- 
ponga il godimento a vero scopo, spingendo i suoi de- 
siderii oltre il bisogno reale. Di qui ogni maniera di 
sensualità: l'intemperanza, iubbriachezza, gli stravizzi. 
I disordini si traggon dietro il fastidio e la pena; e, 
proseguendo per questa via, si arriva prontamente alla 
depravazione ; nam deteriores omnes sumus licenlia (Terent 
Heaulonlim.). L'abito dei materiali godimenti si fa schiave 
le più nobili facoltà dell'uomo, rendendolo inetto ad 
ogni lavoro dell'intelligenza e incapace d' ogni azione 
forte e vigorosa. « Vuoi tu veramente sottomettere i 
Lidii, diceva Creso a Ciro, e non esserne più inquieto? 
Ordina loro di portare lunghe vesti con ricami; manda 
in mezzo a loro de'cantori, de'suonatori di arpa, delle 
cortigiane; accostumali al vino ed allo stravizzo; allora 
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invece d'uomini coraggiosi da combattere, non avrai 
più che delle femmine da governare ». La lunga tiran- 
nia dei sensi diminuisce a poco a poco , neir anima 
snervata dei voluttuoso, il potere di resistervi, pri- 
vandolo di quella libertà morale che massimamente 
distingue l 1 uomo dal bruto. Dum serviiur libidini, dice 
Sant'Agostino, che queste cose ben conosceva a fondo, 
facta est consuetudo; et dum consuetudini non resistilur, 
facta est necessitas ( Confess. ). Oh indignum facinus ! 

sclama Fedria presso Terenzio, nunc ego me miserum 

sentio ; Et taedet; et amore ardeo; et prudens , sciens, 
Vivus vidensque pereo (Eunuch.). E perciocché l'abitudine 
scema la sensitività (V. E lem. di filos. p. 1 53), se al- 
lora il misero, come avviene troppo spesso, ricorre a 
cause di eccitazioni più vive e gagliarde, questi ecci- 
tamenti finiscono per consumarne le forze e condurlo 
ad una rapida distruzione. Defectio virium adolescente 
viliis efficitur saepius, quam seneclutis (Cic. De senect.). 
In generale, i disordini della fisica sensitività traggono 
ad una morte immatura, sconvolgendo l'organismo; nè 
gli è raro che il suicidio termini la dolorosa scena. 
Il che prova $d evidenza, come non si travalichino 
impunemente i limiti asseguati tlalla natura, e fissali 
dalle leggi della morale. 

151. Quelli per contro che han saputo conservare 
incorrotti e puri i loro costumi , ne ricevono per lo 
più, già fin nella vita presente, la ricompensa. Anche 
dopo una lunga carriera, la lor costituzione è tuttavia 
sana e vigorosa: viridisque senectus, al dir del poeta. 
Il loro cuore è sempre giovane, vegeta la mente, l'a- 
nimo lieto e sereno. Est quiete et pure et eleganter actae 
aetalis placida et lenis senectus (Cic. De senect.). 

452. Per quello poi che spetta alla sensitività morale, 
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osserveremo come poche siano le occasioni, benché 
apparentemente di lieve importanza, le quali in noi 
non producano qualche sentimento, o buono o cattivo. 
La disgrazia può irritarci, ovvero apprenderci l'umiltà 
e la pazienza ; V afflizione può disporci ad una santa 
rassegnazione, oppure ad empii lamenti; la prosperità 
può accendere la sensualità e l'orgoglio, o fornirci i 
mezzi di praticare la moderazione , Ja beneficenza , e 
la gratitudine verso il dispensatore d'ogni bene; l'offesa 
può provocar lo sdegno e la vendetta , o inspirare le 
celesti virtù dell' indulgenza e del perdono ; la solitu- 
dine può essere occasione d'ozio, od opportunità al 
lavoro; finalmente una vita occupata può abituarci alla 
sincerità o alla doppiezza, alla generosità od all'egoismo. 

153. Ora in queste ed altre simili contingenze, è do- 
ver nostro di tenerci lontani dai sentimenti biasimevoli, 
ed abbandonarci ai virtuosi. Fa d'uopo studiare il proprio 
carattere, e saper prevedere gli avvenimenti della vita 
in modo di potere, in ogni occorrenza, farli servire al 
bene e al perfezionamento della nostra natura. Convien 
meditare sulla instabilità delle cose umane , temprar 
1' animo ad uu pensar forte e generoso, e tenerlo pre- 
parato a resistere ai colpi dell avversa fortuna ; il che 
massimamente a quelli importa che ancor poco o nulla 
hanno appreso alla scuola della sventura. Qui din in 
magna felicitate vixerunt, dice Tacito, mutationem fortume 
nesciunt lolerare. Prudens itaque semper casus varios prae 
ocuHs habebit , ut, si quando adversae res ex contigerint, 
firmiter et intrepide eas excipiat. 

Ella è poi vera stoltezza lo irritarsi e indispettirsi 
contro agli avvenimenti; o, come il Gapaneo della fa- 
vola, resistere ostinatamente alle cose che mutar non si 
ponno: con che altro non si fa che accrescere e render 
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più viva la nostra disgrazia. Ma ei fa d'uopo sapersi 
acconciare alle medesime con dignità e rassegnazione; 
cercando ad un tempo di piegarle, il più che sia pos- 
sibile, a nostro vantaggio. 

. . . OEdepol . . . quando non potest fieri quod vis, 
Id velis quod possit. 

così Terenzio mìV Andria; e ancora : 

Ita vita 'st hominum, quasi quum ludas tesseris. 
Si illud, quod maxime opus est iactu, non cadit; 
Illud quod cecidit forte , id arte ut corrigas (Adelph.). 

1 54. La volontà permissiva di Dio (n. 144), senza della 
quale niente ci può avvenir di sinistro, debbesser mai 
sempre adorata, e indurci ad esser contenti della nostra 
sorte. Con una piena e ferma fiducia nella provvidenza 
divina, ei non vuol esser difficile il mettere in pratica 
ciò che in quell'aureo suo manuale ne insegna lo stoico 
Epitleto: «Non dimandare, egli dice, che gli avveni- 
menti si regolino a seconda de' tuoi desiderii ; ma con- 
forma i tuoi desiderii agli avvenimenti .... Checche {[ 
avvenga, non di' mai: ho perduto questo ; ma di' piut- 
tosto : T ho restituito. Ti è morto il figlio ? I' hai re- 
stituito ; la tua moglie è morta? V hai restituita; ti fu 
tolto il tuo campo? e non è anche questa una resti- 
tuzione che hai fatto ? Ma gli è un tristo che m' ha 
usato questa soperchieria; eh! che t'importa, per mezzo 
di chi tei ridimandi quei che te V ha dato? ... Se tu 
vuoi che i tuoi figli, la tua moglie, i tuoi amici vivano 
eternamente, sei uno stolto: perocché gli è un volere 
che da te dipendano le cose che non ne dipendono 

punto, e che ciò che è d' altrui sia tuo Vuoi tu 

che i tuoi desiderii sortano sempre il loro effetto? fa 
di non desiderare mai se non ciò qhe dipende da te». 
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455. Ma non per questo vogliam dire, che conseguir 
si possa di sgombrare dall' animo ogni pena ed affli- 
zione, e di renderci affatto insensibili: ma sì soltanto 
di calmarle, di mitigarle ; nè più vuoisi pretendere. 

Niuno però speri mai di poter aggiugnere a questo 
stalo, se non mediante quella pace della coscienza che 
la virtù sola può dare. L' esercizio della virtù in ciò 
solo spesso consiste, a non lasciarci abbattere dalle 
afflizioni , e a mostrarci più forti del dolore. Egli è 
per mezzo della virtù che Y uom trionfa delle sue 
passioni, e che fa regnare nella sua anima la tranquil- 
lità dell' ordine, che altro non è che la pace. 

Art. 2 — Doveri relativi aW intelligenza. 

156. La coltura delte nostre facoltà intellettuali è un 
dovere per noi anche più importante. E conciossiachè 
la verità sola è V alimento di queste facoltà, noi dob- 
biamo dirigerle nell' acquisto della medesima: tanto 
più che la verità o Y errore non rimangono mai sterili 
nel nostro spirito, ma sviluppandosi diventano il prin- 
cipio di conseguenze gravissime per la pratica. La storia 
del sensismo ne è una prova evidente (V. Elem. di filos. 
p. 89). 

Adoperiamoci adunque di continuo nello estender le 
nostre conoscenze, nel fortificar la memoria, nel rettifi- 
care i nostri giudizii (V. Elem. di filosof. p. 134), af- 
finare il nostro gusto, leggendo buoni libri, ned altro 
mai che buoni libri, osservando con diligenza ciò che 
succede nel mondo intorno a noi, studiando le opere 
della natura e le belle produzioni dell'arte, meditando 
sulla vera natura delle cose, non che sui motivi e sulle 
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conseguenze degli atti umani , quali ce li esibisce la 
storia e la vita comune; evitando infine gP inutili pas- 
satempi, i frivoli discorsi, le imaginarie ed inapplicabili 
teorie, ne. perdendo veruna occasione di trar vantaggio 
dalla conversazione e dall' esempio degli uomini savii 
e dabbene. « Ho profittato più, dice Papa Ganganelli , 
della conversazione che della lettura; e non è persona, 
anche della più bassa estrazione , che non m' ab- 
bia insegnato qualche cosa». Il non curarsi di acqui- 
star la dottrina, allorché non ce ne mancano i mezzi, 
è seguito mai sempre da un amaro e spesso inutile 
rammarico, purché si conservi ancora un po' di sen- 
sitività morale. 

157. È noto, come il Rousseau in un suo Discorso 
vada predicando la superiorità dello stato selvaggio; e 
si sforzi di provare , che lo studio delle arti e delle 
scienze, e in generale ogni sorta di civiltà, non è più 
che una depravazione dell'umana natura. iMa gli è questo 
un insostenibile paradosso; e V autore stesso dichiara 
nelle sue Confessioni, che quel discorso è, fra tutte le 
sue opere, il più povero di ragionamento. Di fatto, diasi 
mano alla storia, e si confrontino i secoli' di barbarie con 
le epoche di civiltà, né sarem mossi a gran pezza a 
rimpiagnere i primi. E d 1 altra parte , non si sa egli, 
come siano stati sempre considerati quai veri benefat- 
tori dell'umanità quelli che han portato la luce della 
civiltà presso i popoli selvaggi ? E benché , a dir vero, 
niegar non si possa, che le epoche di avanzata civiltà 
siano per P ordinario seguite da una depravazione 
estrema, questo effetto però vuoisi attribuire all'effemi- 
natezza, al lusso, alle viziose abitudini che vannosi a 
poco a poco introducendo nelle società fiorenti , ma 
non già alla coltura delle scienze e delle arti. 
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158. Fu dimandalo, se sia o no vantaggioso alla 
società , che si diffonda Y istruzione nel popolo. Oh 
certo che gli è questo un gran bene ; nè so se ai no- 
stri tempi altri oserebbe combatter sul serio una verità 
così manifesta. Ma come la scienza, al par d'ogni 
altra cosa eccellente , può essere abusata , e d' altra 
parte si sa che cormplio optimi pessima , cosi , ond' 
evitare che la scienza diventi , nelle mani del popolo» 
un islrumento di depravazione e di morte , egli è as- 
solutamente necessario che quel tanto che glien è co- 
municato, venga accompagnato da una solida islruzion 
religiosa. E qui calza appunto il bel pensiero di Bacone, 
che la religione è Y aroma che impedisce che la scienza 
non si corrompa. Nè di vero egli è difficile a com- 
prendersi , come non possa V istruzione avere azione 
morale , scemar Y orgoglio , impedir le infamie ed i 
delitti , se non in quanto va strettamente congiunta coi 
sentimenti religiosi ed i buoni costumi. 

159. Uno stretto dovere non vuoisi qui ommettere 
che corre ad ognuno : di rendersi cioè un conto se- 
vero della propria vocazione , e di quanto sia capace 
il suo spirito, onde saper dare il necessario indirizzo 
alle sue facoltà per le funzioni della vita sociale. Di- 
versamente , troppo spesso avverrà , che altri trovisi 
spinto, o dalla vanità ed ambizione de' suoi parenti, 
o dal proprio orgoglio, a intraprendere una carriera, 
alla quale non arreca forse altra disposizione che una 
presontuosa inettitudine. Per tal modo si riesce ben 
sovente a paralizzare ottime e preziose facoltà: le quali 
meglio dirette, avrebber, senza dubbio, reso alla so- 
cietà utili servizii ; laddove , applicate oltre alla sfera 
che lor conviene , vi sono un elemento di disordine. 

160. Ma nell' acquisto del sapere deesi seguire 
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una certa regola : cominciando dalla conoscenza di 
quegli oggetti che più e' importano pel nostro fine , 
facendo grado grado passaggio agli altri, ed anche ai 
. più remoti ; giacché tutti hanno la loro importanza. 
Ognuno è tenuto di sapere ciò che far debbe nelta 
posizione in cui trovasi collocato. I più umili artigiani, 
ugualmente che i reggitori delle società , han per ob- 
bligo di apprender tutto che si riferisce a ciò che 
deggion fare , se. voglion farlo bene. Come potrà egli 
un giureconsulto adempiere appuntino i suoi doveri, 
se ignora le leggi , o la maniera di applicarle ; un 
medico, se non conosce la struttura del corpo umano y 
le malattie, i loro sintomi, e via discorrendo; un 
agricoltore , se non sa V arte di coltivare , di miglio- 
rare le terre ,. gli armenti , ecc. ? 

Di che viene di necessità questa conseguenza , che 
le cognizioni , le quali anzitutto e sopra tutte le altre 
e' importano , son quelle che si riferiscono ai nostri 
doveri , alla legge morale. Egli è questo che convien 
sapere, questo che deesi studiar di continuo; questo, 
sopra cui voglionsi fermare le nostre credenze. In fatti, 
siccome ben disse il sig. Damiron: «Si fa tutto che si 
crede , nè si fa se non ciò che si crede » ; il nostro 
avvenire è tutto nelle nostre convinzioni morali. Fa 
d'uopo adunque star bene attenti e vegliare, perchè 
la sola verità entri nelle nostre menti: se vi entra 
l'errore, non ne uscirà che l'errore colle sue conse- 
guenze ; siccome già poc'anzi abbiamo avvertito (n. 456). 

Art. 3. — Doveri relativi alla volontà. 

161. Noi ben sappiamo, come non si dia atto mo- 
rale o dovere di sorta , senza volontà. Ondechè tutte 
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le parti della morale hanno propriamente ad oggetto 
di dirigere la volontà umana , tutti i doveri si ricon- 
giungono in origine alla volontà ; e quei che dicemmo 
relativi alla sensitività e air intelligenza , altro non sono 
che la direzione che la nostra attività volontaria dee 
dare air intelligenza ed alla sensitivflà. 

162. V'ha ciò nulla meno dei doveri, i quali ri- 
guardano più direttamente e specialmente la volontà 
considerata in se stessa. 

Così gli è un dovere per Y uomo di assicurare alla 
volontà il dominio che le appartiene sulla sensitività e 
l'intelligenza: giacche nell'attività volontaria sta pro- 
prio la forza e la dignità dell' uomo , V umana perso- 
nalità ( V. Eleni, di filos. p. 67 ). Se noi la lasciamo in 
balia d' altre potenze , diventiamo istrumenti in vece 
di agenti , schiavi in luogo di padroni , e per poco 
non dissi , passiamo dallo stato di persone a quello di 
cose. Or la perfezione ed il merito della volontà con- 
sistendo nell' evitare il male e nel fare il bene, i no- , 
stri doveri relativi ad essa hanno per iscopo di per- 
fezionare questa facoltà , col formare nella nostr'anima 
abili virtuosi , e col niente permetterci mai, che non 
sia nell'ordine e secondo il fine per cui fummo creati. 

163. Ma egli avviene troppo spesso che le passioni 
tiranneggino V uomo, e lo distolgano dal bene. Tre 
vizii massimamente corrompono la sua anima e ue de- 
teriorano la volontà , e sono ? I' orgoglio , V avarizia e 
la libidine. Dall' orgoglio nascon l' invidia, l' ambizione, 
la collera , la vendetta ecc. ; dall' avarizia hanno ori- 
gine le ingiustizie, le frodi, gli spergiuri, la durezza 
di cuore e insensibilità pei mali altrui. 

Fa mestieri adunque opporre un argine salutare a 
passioni così feconde di funeste conseguenze. Al che 
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giova massimamente il notissimo Principiis obsia. Le 
passioni, come gli errori e i pregiudizi! , non è diffi- 
cile il domarle in sul primo lor nascere ; ma quando 
han preso possesso del nostro cuore , ne è assai dub- 
biosa e poco sperabile la vittoria : 

Helleborum frustra , cum iam cutis aegra tumescit , 

Poscentes videas , venienti occurrite morbo. m 

Et quid opus Cratero magnos promittere montes ? 

così Persio nella sat. 3 a . 

164. Per quello poi che spetta ai disordini e ai tristi 
effetti che alla voluttà tengon dietro, già ne abbiasi 
parlato poc' anzi , trattando dei doveri relativi alla 
sensitività. 

Aggiungerem tuttavia un' osservazione che non vuoisi 
mai perder di vista , ed è, che gli è questo un ne- 
mico , il quale non si vince che colla fuga. Egli è per- 
ciò stretto dovere di ognuno di evitar tutto ciò che 
potrebbe farlo cader ne' suoi lacci ; e perciò fd' inter- 
dirsi la lettura di libri osceni , lo sguardo <ì imagini 
indecenti , i divertimenti pericolosi , e sovratulto le 
cattive compagnie. Il fascino che queste fanno sopra di 
noi diviene cosi potente, per poco che gli si ceda, e 
finisce per assalire la fragil nostra natura da tanti lati 
ad un tempo , che gli è per poco impossibile di sfug- 
gire alla sua influenza. Anche quando nissuna sconve- 
nevolezza appare nell' esteriore nostro portamento, trova 
tuttavia la nostr' anima, nel contatto coi tristi, occa- 
sione di macchiarsi. Giacché, in forza del principio 
d 1 imitazione , si finisce per agire e pensare come quelli 
con cui viviamo, massimamente se sentiamo per essi 
qualche affezione: e i tristi possedono bene spesso di 
belle e piacevoli qualità, che ce li rendono amabili a 
segno & esser pronti a scusare anche ciò che v' ha di 
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più biasimevole nel loro carattere. A questo punto il 
timore di offenderli , o d' esser vòlti in ridicolo e di 
aver la taccia d' uomini singolari , i sofismi onde i 
malvagi cercan di difendere la loro condotta, per ul- 
timo T abitudine di vedere o d* intendere promosso il 
vizio o dileggiata la virtù , tutto cospira a scemare il 
nostro orrore per l'uno, il nostro rispetto per l'altra 
e a strascinarci a colpevoli azioni , a massime licen- 
ziose. Qui cum sapientibus graditur, sapiens est; amicus 
slultorum similis efjicietur (Prov.). 

165. Così avviene che la forza della volontà pel bene 
resti indebolita, e l'uomo perda più o meno del libero 
dominio che ha sopra se stesso (n. 150), e diventi 
schiavo : perocché non può dirsi veramente padrone , 
se non colui che sa comandare a se stesso : imperare 
sibi, dice Seneca, maximum imperimi est (Epist. 113); 
non è libero , fuorché il solo sapiente. Quid est enim 
libertas ? dimanda Cicerone ; al che risponde : Polestas 
vivendi, ut velis. Quis igitur vivit, ut vult, nisi qui recta 
sequilur , qui gaudel officio , cui vivendi via considerata 
atque provisa est? Qui legibus quidem non propter metum 
paret, sed eas sequilur atque colit, quia id salutare ma- 
xime esse iudicat: qui nihil dicit , nihil facile 'nihil. co- 
gitai denique, nisi libenter oc libere : cuius omnia Consilia, 
resque omnes quas gerii, ab ipso proficiscuntur, eodemque 
feruntur Igitur omnes improbi servi ( Parad. V. ). 

166. Ma niuno troppo presuma di se slesso ; niuno 
s'imagini di poter acquistare colle sole sue forze il pieno 
dominio di sè , e padroneggiare a suo talento le sue 
inclinazioni e tendenze. Perchè 1' uom possa resistere 
alle sregolate sue passioni, perchè possa conservarsi, 
in mezzo alla corruzione del secolo, puro e mondo, i 
soccorsi della religione gli sono assolutamente india- 
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pensabili : V esperienza quotidiana dimostra fn modo e- 
vidente , come ogni altro mezzo , per se solo , riesca 
inefficace. 

CAPO II. 

DOVERI RELATIVI AL CORPO. 

167. Essendo il corpo parte integrante ed essenziale 
delF uomo , egli è evidente che si dee averne cura , 
tenendolo però sotto la dipendenza dell'anima. Perocché, 
siccome assai bene avverte Sallustio , animi imperio , 
corporis servitio magis utimur ( Bell, catil. ). Ognuno 
adunque dee attendere alla conservazione del proprio 
corpo; ma esser pronto al tempo stesso a sacrificarlo, 
ove la virtù , il dovere , o I 1 onore ( il vero onore m' 
intendo ) lo esiga ; in una parola somministrargli i ne- 
cessari'! alimenti , esercitarlo con un moderato lavoro , 
e ben guardarsi dallo snervarlo od abbatterlo con l'ozio, 
l'intemperanza e gli stravizzi ; non dimenticando, che, 
col vegliare alla conservazione del corpo, l'anima, in 
fin dei conti, s'adopra e fatica per se medesima: av- 
vegnaché assai meglio esercita le sue funzioni e si 
occupa con miglior successo, allorché il corpo è sano, 
che non quando è infermo e soffrente. <i Fa d' uopo , 
dice G. G. Rousseau , che il corpo , per ubbidire , sia 
vigoroso : un buon servitore vuol esser robusto. Io so 
che l'intemperanza eccita le passioni: a lungo andare 
estenua anche il corpo. Più che il corpo è debole, e 
più comanda ; più è forte , e più obbedisce. Tutte le 
passioni sensuali albergano in corpi effeminati ; e tanto 
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maggiore è Y irritazione che questi ne provano, quanto 
meno possono soddisfarle ». 

168. Egli è dunque dover nostro di difender il corpo 
da ogni offesa, di curarlo con opportuni rimedii nelle 
malattie , e di conservarlo, per quanto sta in noi , si 
fattamente sano ed attivo, eh' esser possa in istato di 
ubbidire allo spirito e di eseguire gli ordini che dalla 
ragione gli vengono imposti. 

V'ha qui però due scogli da evitare: primieramente 
un' affettata diligenza negli ornamenti della persona e 
nel cercar di comparire agli occhi altrui uomini ele- 
ganti e di buon gusto; in secondo luogo, una tal cura 
e sollecitudine della sanità e dei mezzi di conservarla, 
da riuscir fastidiosi e pesanti a quelli che vivon con 
noi. Un' anima virile ama la semplicità , e sdegna le 
bagattelle e le inezie ; nè meglio cerca di eccitare una 
inutile compassione con inopportuni lamenti , o con 
quella sciocca manìa di precauzioni che vuol darsi 
r aria d' una singolare sagacilà. 

169. Già più volte ci occorse di far cenno del vizio 
dell' intemperanza. Or per essere temperante , non si 
richieggono grandi sforzi : il che rende questo vizio 
meno scusabile ; tanto più se si guarda alle ben note 
sue conseguenze. Gli uomini che han contratto quest' 
abito , perdono a buon diritto la stima de' lor con- 
cittadini, rendendosi incapaci di compiere i lor doveri, 
ed esponendosi al pericolo di violar le leggi ; giacché, 
o sia che gì' istupidisca la crapula , o l'ubriachezza li 
renda furiosi , essi mostransi del pari insensibili alla 
dignità di lor natura e alla voce del dovere e dell'onore. 
Quindi appunto i selvaggi e i popoli ancor lontani dal 
vivere civile sono schiavi di questi vizii ; i quali pas- 
sano per ischifosi e grossolani , a misura che le scienze 
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e le arti si perfezionano, e con esse progredisce la 
civiltà, si migliorano e ingentiliscono i costumi. 

1 70. Che se V intemperanza , e V abito dell' ubria- 
chezza massimamente, è a qualunque età pernicio- 
sissimo, contratto in gioventù, è ben raro che non 
finisca neir estrema dissolutezza o in una morte pre- 
matura, o fors'anco nell'una e nell'altra ad un tempo. 
I già invecchiati nel disordine posson benissimo usare 
bastevol prudenza e riservatezza , da sospendere , al- 
meno per qualche tempo , i tristi effetti de' loro vizii ; 
ma quando il fuoco naturale della giovinezza è acceso 
da un' intemperanza abituale , quando V imprudenza di 
questa età è portata sino al delirio, ogni principio di 
onore e di moderazione può restarne spento, e l'uomo 
diventare inutile e odioso a' suoi simili, increscevole a se 
stesso: in una parola, miserabile. 

Art. 1. — Del suicidio. 

• 

171. Or che diremo noi dell'atto orribile, con cui 
altri attenta volontariamente alla propria vita ; voglio 
dire , del suicidio ? 

Quando il suicidio è L 1 effetto d' una demenza per 
nulla imputabile all' agente , non è meglio un delitto 
che l'azione di chi, nel delirio della febbre, gittasi dalla 
finestra. Ma s' egli è prodotto dall'intemperanza, dalla 
irreligione, dal giuoco, dall'aver fallito qualche intra- 
presa , o da altrettali motivi , gli è in tal caso , non 
temiam di affermarlo , fra tutti i misfatti , il più con- 
trario alla natura e il più condannabile. Avvegnaché 
gli è un atto di ribellione verso Dio, d'ingratitudine 
verso la società, di crudeltà verso se stesso. 
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472. E primieramente il suicida è ribelle verso Dio. 
Egli infatti mette sossopra Y ordine della divina Prov- 
videnza, che ci ha creati per un fine da essolei sta- 
bilito ne 1 suoi decreti ; mostrasi infedele a Dio , da cui 
la vita ci venne affidata come un deposito , e ne pro- 
voca la giustizia abbandonando vigliaccamente il posto 
che gli fu assegnato; resiste alla divina volontà, come 
manifestamente appare dall' orror della morte, inerente 
all'umana natura: di che ogni dabben uomo credesi 
vincolato alla vita , in forza del divin volere , insino a 
che l'autor del suo essere ne disponga ei medesimo, 
secondo Y ordine di sua provvidenza. Di siffatta obbli- 
gazione verso Dio così nel libro De repub. parla Ci- 
cerone: Quare et tibi, Publi, et piis omnibus retinendus 
est animus in custodia corporis ; nec inimsu eius , a quo 
ille est vobis datus, ex hominum vita migrandum esl, ne 
munta humanum assignatum a Beo defugisse videamini. 

2° Il suicida è ingrato verso la società. Perocché, 
essendo stato da essa allevato, cresciuto e protettole 
toglie un membro che può sempre esserle utile e gio- 
vare a' suoi simili , in qualunque posizione si trovi. É 
egli nella sventura? Ei debbe a questi l'esempio della 
pazienza. É colpevole ? Lor dee Y esempio del penti- 
mento e del castigo. È egli a torto perseguitato e sotto 
il peso d'ingiuste accuse? Lor debbe ancora l'esempio 
della rassegnazione e del coraggio ; come appunto ado- 
perava quel Pasquale Baffi , condannato , nelle carni- 
ficine di Napoli del 1199, air estremo supplizio. «Data 
la condanna, cosi Carlo Botta, un suo amico, affinchè 
con morte volontaria sfuggisse la violenta, gli offerse 
oppio. Ricusò il funesto dono, sdegnosamente affermando, 
non essere in potestà dell'uomo il far getto volontario 
della propria vita ; voler andare all' incontro del suo 
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destino , comunque crudele fosse , non isgomentarlo la 
morte, non disonorarlo il patibolo ». Il suicida dunque, 
per quanto sta da lui , corrompe la società con un 
pessimo esempio , e viola il patto tacitamente formato 
colla medesima : patto che ci obbliga di servirla in 
ricompensa dell' appoggio e della protezione che ne 
abbiamo. 

3.° Finalmente è crudele verso se stesso. Giacche 
togliendosi la vita, ei si priva per ciò medesimo d'ogni 
mezzo di tendere alla perfezione, e si colloca sponta- 
neamente innanzi al suo giudice , in un terribile stato, 
rendendo impossibile, ove la morte sia subitanea, ogni 
pentimento , e conseguentemente ogni speranza di 
perdono. 

173. Le quali prove tutte acquistano vie maggior 
forza dall' unanime accordo dei popoli nel considerare 
il suicidio come un atroce misfatto. 

I pagani aveano nel loro Tartaro un luogo di sup- 
plizio riservato a quei miserabili che s 1 eran dato la 
morte. Cosi ne parla Virgilio nel 6.° dell' Eneide : 

Proxima deinde tenent raoesti loca qui sibi lethum 
Insontes peperere manu , lucemque perosi 
Proiecere aniroas. Quam vellent aethere in alto 
Nunc et pauperiem et duros perferre dolores! 

Gli Ebrei niegavan la sepoltura ai corpi dei suicidi ; i 
Greci li consegnavano nelle mani del carnefice ; gli 
Armeni abbruciavan le case da essoloro abitate; e in 
certi luoghi, in tempi non lontani da noi, le leggi 
avean pronunziato contr' essi una pena infamante, alla 
quale la morte stessa non potea sottrarli: pena che 
riversavasi sulla loro famiglia. 

174. Io mi so bene ciò che, a difesa del suicidio, 
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da alcuni si osserva, che gli è cioè un alto di fortezza e 
dì coraggio, come ben lo provano gli esempi di Ca- 
tone, di Bruto, di Cassio, di Marco Antonino ed altri. 
Dal che conchiudono , che non è altrimenti un 1 azione 
colpevole , ma generosa e degna di lode. 

Al che rispondendo, concediam di buon grado che, 
a commettere una simile azione, un qualche grado di 
coraggio senza dubbio si richiede : trattasi di concul- 
care una delle inclinazioni più forti che abbia l'uomo; 
ora il vile, intantochè è incapace di sopportar la sven- 
tura , teme al tempo stesso e non osa finire i suoi 
giorni : - se ne ha un esempio in Nerone. Ma perchè co- 
raggiosa, lascierk ella un' azione siffatta d'esser rea ed 
immorale ? 

1 75. Se non che , noi neghiamo che il suicidio , 
considerato nelle circostanze che lo determinano, sia 
un alto di vero coraggio: avvegnaché, nell'avversità 
sopratutto sta la vera prova dell' uom coraggioso ; or 
quegli che si da la morte, noi fa che per togliersi ai 
mali che non ha forza di tollerare. Onde Marziale: 

• 

Rebus in adversis facile est contemnere vitam. 
Fortiter ille facit, qui miser esse potest. 

Ed a sua imitazione il Metastasio nel Giustino: 

Non creder già che il dare a sè la morte 
Impresa sia di generoso cuore; 
Poiché chi per timor fugge la vita , 
Non ha vigor di sostener gli affanni. 

Uscir di vita, allorché questa non ha più per noi ve- 
runa attrattiva; ri nu oziarvi , quando essa è piena di 
amarezza e di dolori, è egli coraggio, o non piuttosto 
viltà e debolezza? 

176. Per ciò che spetta a Catone e agli altri di 
sopra menzionati , non neghiamo che furon essi uomini 
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coraggiosi ; ma questo lor coraggio meno assai lo mo- 
strarono in morte che non durante la vita; e ben mag- 
giore sarebbe stato, se avessero avuto la forza di 
sopportare i disastri. «V'ha ben più di costanza, os- 
serva il Montaigne, a consumar la catena che ne stringe, 
che non a romperla ; e maggior prova di fermezza in 
Regolo che in Catone ». 

Convien poi anche dire , a parte la questione del 
coraggio - che gli uomini celebri deir antichità che si 
son dato la morte , han pagato il tributo ad un fatai 
pregiudizio, che non è che troppo ordinario nelle epo- 
che di decadenza morale. Di fatto, guardisi ai più bei 
tempi della repubblica romana, e non vi si troverà 
un sol cittadino virtuoso , il quale credesse di potere 
in tal guisa liberarsi dal peso de'suoi doveri, anche 
dopo le più crudeli disavventure. « Regolo , qui di- 
manda G. G. Rousseau , ritornando a Cartagine, ha egli 
forse prevenuto colla sua morte i tormenti che lo 
aspettavano? Che non avrebbe dato Postumio, perchè 
gli fosse permesso un simil ripiego alle forche Caudine? 
Quale sforzo di coraggio non fu egli ammirato dal 
senato medesimo nel console Varrone, per aver saputo 
sopravvivere alla sua rotta ! Perchè tanti generali la- 
sciaronsi volontariamente, consegnare al nemico, uomini 
a cui era Y ignominia così crudele, e ai quali costava 
sì poco il morire? Gli è che alla patria doveano il 
loro sangue, la loro vita e gli ultimi lor sospiri, e che 
di questo sacro dovere, nè la vergogna, nè i disastri 
potean ritrarli ». • 

A questi esempi poi ben potremmo aggiugnerne 
altri più recenti. Noi potremmo citar Napoleone, il quale 
non fu, a mio avviso, men grande la sullo scoglio di 
Sanf Elena , ov'ebbe il coraggio di soffrire una lenta e 
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penosa morte por sei anni continui, che per avventura 
non fosse, allorché, sfolgorante sul soglio, comandava 
a Principi e a Re , padrone di mezzo il mondo. Noi 
potremmo nominare il magnanimo Carlo Alberto , al 
quale non bastò certo l'animo di restare fra noi, testi- 
monio della disfatta delle nostre armi ; ma quello non 
gli mancò di sopportar la sua sventura, lungi dalla pa- 
tria, dalla Consorte e dai Figli, finché a Dio non piacque 
di chiamarlo a se. 

!77. «Ma io non ho più che fare quaggiù, dice il 
miserabile che va seco stesso meditando il suicidio , 
io sono inutile al mondo». 

« Filosofo d' un giorno , gli grida il Rousseau , non 
sai tu che dar non potresti un passo sulla terra, senza 
trovarvi qualche dovere da adempiere; e che un uomo 
qualunque è utile all' umanità per ciò solo che esiste? 
Ascoltami, giovane insensato, tu mi sei caro ; ho com- 
passione de' tuoi errori. Se in fondo del cuore ti resta 
qualche sentimento di virtù, vieni ch'io t'insegni ad 
amare la vita. Ogni qual volta tu sarai tentato di 
uscirne, di' teco stesso: ch' io faccia ancora, prima dì 
morire, una buona azione ; va quindi a cercare qual- 
che indigente da soccorrere, qualche infelice da con- 
fortare, qualche oppresso da difendere Se questa 

considerazione è capace di rattenerli oggi, ti ratterrà 
ancor dimani, posdomani, per tutta lavila: sella non 
ti rattiene, muori; tu non sei che un tristo». 

Art. 2. — Del duello. 

i 

178. Un altro atto contrario al dovere che ognuno 
ha della propria conservazione, è il duello: « quel com- 
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battimento, cioè, che ha luogo fra due avversarli, in- 
trapreso di privata loro autorità, con designazione dei 
luogo, del tempo e delle arme da adoperarsi». Di che 
vedesi come il duello differisca dalla rissa e dalla 
guerra. 

Quest'uso crudele, ignoto ai Greci ed ai Romani, 
venne introdotto nelle varie parti d'Europa, verso il 
sesto secolo, dai barbari del settentrione. Il duello fu 
anche adoperato per lungo tempo come un mezzo le- 
gittimo di scoprire i colpevoli; ed era compreso fra 
le prove giuridiche, allor conosciute sotto il nome di 
Giudizio di Dio. In seguito non fu* più usalo che quale 
un mezzo di vendicare un' ingiuria e di ottenere una 
riparazione di onore. 

i 79. Vero è che questo furore omicida pare oggidì 
notabilmente calmato; esso tuttavia non lascia di mie- 
ter vittime. Il perchè non sarà inopportuno di spen- 
der alcune parole intorno al medesimo, mostrando 
in che rechi offesa alla sana morale. 

Parlando però del duello, avvertasi, come appare 
dalla definizione che ne abbiam dato poc'anzi, che 
noi intendiamo del duello privato; essendo evidente 
che un combattimento singolare, intrapreso in nome 
dello Stato e nell'interesse della patria, può esser le- 
gittimo : come vedesi nel combattimento di Davide 
contro a Golia, di Manlio contro un Gallo, ecc. 

180. Noi affermiamo che il duello privato è illecito, 
è un atto immorale, o sia che si consideri in se stesso, 
o nella causa che lo promuove. 

E primieramente , a nessuno è permesso di dare a 
sè o ad un suo simile la morte, di privata sua auto- 
rità . a meno che non sia per propria ed urgente di- 
fesa, come vedremo in altro luogo. Or questo appunto 
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fan coloro che si battono in duello, esponendosi al 
pericolo evidente d'essere uccisi o di uccidere il loro 
avversario: il qual pericolo non è mai evitato, ne an- 
che quando il combattimento non è a morte; ma i 
duellanti s' accordano di cessare, come dicono, al primo 
sangue. 2.° Nella civile società , il diritto di giudicare 
e di punire appartiene ai legittimi Magistrali ; epperciò 
mira niente meno che a sconvolger Y ordine pubblico 
chiunque si costituisce giudice in propria causa, e vuol 
di sua mano vendicar le ingiurie ricevute , senza per 
nulla dipendere dalle leggi. Qual l'orma di Stato sa- 
rebbe quella, in cui le differenze che possono insorgere 
fra' cittadini , si risolvessero colla spada e col sangue? 
I costumi non tarderebbero a degenerare in barbarie, 
la società in anarchia, l'umanità in ferocia, e succe- 
derebbe ciò che neir Epist. 95 già lamentava Seneca: 
Homo sacra res homini iam per lusum ci iocum occiditur. 
3.° In quanto alle ragioni che soglionsi invocare in 
favore del duello, quali sono il bisogno di ottenere 
una riparazione di onore, di evitare V infamia e la 
taccia di vile e simili , non tcmiara di affermare che 
le son queste senza peso veruuo. Imperciocché gli uo- 
mini più distinti per intelligenza e per senno, nè privi 
all'uopo di coraggio, disapprovano generalmente questa- 
maniera di pugna; non è poi vero onore espor la 
propria vita per un frivolo motivo, o per ubbidire ad 
un funesto pregiudizio che priva sovente la società di 
soggetti, i quali potrebbero renderle segnalati servigi; 
l'offeso finalmente non è sempre il vincitore, ma può 
soccombere al par del suo avversario: nel qual caso, 
anziché esser vendicato, è la vittima del suo offen- 
sore, e così all'oltraggio tien dietro un assassinio. Bel 1 
modo, in verità, di riparar l'onore! 
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181. Agli argomenti arrecati molte considerazioni 
si possono aggiugnere ; le quali tutte concorrono a mo- 
strare l'immoralità del duello. E per meglio asseguire 
il nostro intento, noi le trarremo da un autore che 
non può certamente esser sospetto, da G. G. Rousseau; 
il quale già. ci somministrò buone prove contro al sui- 
cidio. 

« Cercate , dice V eloquentissimo scrittore , se v' ha 
esempio d'una sola disfida nei tempi che la terra era 
coperta di eroi. Gli uomini più valorosi dell'antichità 
pensarono essi mai a vendicar le loro ingiurie con 
singolari combattimenti? Cesare propose egli forse il 
duello a Catone, o Pompeo a Cesare , per tanti affronti 
fattisi a vicenda ? E il maggior capitano della Grecia 
fu egli disonorato per essersi lasciato minacciar del 

bastone? Se i più illuminati, i più valorosi, i 

più virtuosi popoli della terra non han punto conosciuto 
il duello, io dico che non è altrimenti un'istituzione 
dell' onore, ma piuttosto una moda spaventevole e 
barbara , degna della feroce sua origine. Rimane 
a sapere , se 1' onest' uomo , quando si tratta della 
sua o dell'altrui vita, si regoli sulla moda, e se 
in tal caso non v'abbia maggior coraggio nel non farne 
verun conto, che nel seguirla. E se, chi vuole ad essa 
ubbidire , trovassesi in luoghi dove regna un' usanza 
coutraria, dite un po', che farebb'egli ? ... Guardatevi 
adunque dal confondere il sacro nome dell'onore con 
quel feroce pregiudizio che tutte pone le virtù sulla 
punta della spada, e non vale che a far degl' intre- 
pidi scellerati. Conoscete voi un delitto pari all'omici- 
dio volontario? E se base di tutte le virtù è l'umanità, 
che penseremo noi dell'uom sanguinario e depravato, 
che osa attaccarla nella vita del suo simile ? Avete 
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voi dimenticalo che il cittadino dee la sua vita alla 
patria , e non ha il diritto di disporne senza il per- 
messo delle leggi, e a più forte ragione contra il loro 
divieto? Se voi amate sinceramente la virtù, imparate 
a servire alla moda della virtù, non a quella degli 
uomini. Sia pure che qualche inconveniente ne possa 
succedere ; ma questa parola virtù non è essa dunque 
per voi che un nome vano, nè voi sarete virtuoso, se 
non quando non vi ha, per esserlo, a costar nulla ? Se 
il filosofo ed il saggio, nei più gravi affari della vita, 
prendon norma dagl' insensati discorsi della moltitu- 
dine , a che serve tutto quell'apparecchio di studi, se 
si finisce per essere un uom volgare? Voi non osate 
dunque sacrificare il risentimento al dovere, alla stima, 
all'amicizia, per tema d'essere accusato di paventar la 
morte ? Ponderate le cose , e voi troverete assai più 
di vigliaccheria nel timore di questo rimprovero , che 

non in quello della morte stessa Io non niego che 

chiunque ha maggiore attaccamento alla vita che non 
al proprio dovere, non può essere veracemente virtuoso ; 
ma spiegatemi, voi che tanto vi piccate di ragione, 
qual sorta di mento trovar si possa nello incontrare in- 
trepido la morte per commettere un delitto? E quand' 
anco fosse vero che , rifiutando di batterci , incontre- 
remmo lo spregio altrui, quale spregio è maggiormente 
a temere, quello degli altri facendo bene, o il nostro 
proprio facendo male? Credetemi, quegli che stima 
veracemente se stesso è poco sensibile all'ingiusto 
altrui disprezzo, e non altro paventa che di esserne 
degno ; giacché il bene e l'onesto non dipendono al- 
trimenti dal giudizio degli uomini , ma si dalla natura 
delle cose ; ed anche dato che il mondo intiero ap- 
provasse l'azione di chi si batte in duello, non sarebbe 
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per questo meno vituperevole. Ma egli è falso, che chi 
se ne astiene per virtù, si faccia disprezzare. L' uom 
retto, il quale non diede mai verun segno di viltà, ricu- 
serà di bruttar la sua mano d'un omicidio, e non ne 
sarà che sempre più onorato. Ognor pronto a servire 
la patria, a proteggere il debole, ad adempiere i più 
difficili doveri, e a difendere, in qualunque giusta ed 
onesta occasione, ciò che gli è caro, a prezzo del suo 
sangue, ei mostra, nel suo procedere , quella costante 
fermezza che non si ha senza il vero coraggio. Nella 
sicurtà di sua coscienza, egli se ne va alto la fronte, 
non fugge e non cerca il suo nemico; di leggieri si 
scorge enei men teme di morire che di mal fare , e 

che paventa il delitto e non il pericolo Non avete 

voi mai osservato, che gli uomini così ombrosi e così 
facili a provocare gli altri , sono per lo più gente di 
poca vaglia ; i quali , per tema che si osi mostrare il 
dispregio che si ha per essi, sforzansi di coprire con 
qualche faccenda, come dicon, d'onore, V infamia della 
loro vita»? 

182. Ma checché sia, ella è impresa inutile, dirà 
forse taluno, nè si riuscirà mai ad impedire il duello. 

Potrà questo per avventura ammettersi, dopo che si 
sarà veduto un governo adoperarsi sul serio, è tuttavia 
senza successo , intorno alla sua abolizione. Ma niente 
di tutto ciò, eh' io mi sappia , fu ancor tentato. Può 
darsi più amara ironia che quella pretesa proibizione, 
colla quale il duello vuoisi proscritto dalle nostre leggi? 
E per fermo, quando v' ha leggi od usanze stabilite a 
sfregio della legge stessa; le quali accordano non solo 
impunità, ma onore eziandio al trasgressore, e che 
puniscon V ubidienza coli' infamia e la disistima, siffatte 
leggi, dico io, colali usanze o non voglion dir niente 
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affatto, o non son rivolte che a danno del pubblico. 
Si faccian buone leggi, o meglio, si ponga mano ad 
esse, e se ne esiga con fermezza ed imparzialità la 
osservanza; e si cesserà ben presto, oso affermarlo, un 
disonore, un vero scandalo dalla società. 

183. Se non che, un sintomo di buon avviamento 
e di vero progresso che andiani facendo in questa 
parte, già V abbiamo, da che nel nostro paese pubbli- 
cai^ opere, come quella Del duello in generale, uscita 
recentemente; ove leggonsi, fra le altre, queste franche 
e generose parole: «È una dolorosa vergogna per la 
società, il vedere che Y uso del duello, in onta alle 
leggi, in onta al progresso, in onta ali 1 universale di- 
sapprovazione, in onta al parere delle più rispettate in- 
telligenze, sia tuttora sofferto. E perchè ciò? Perchè 
gli scostumati e gì' imbecilli lo approvano , perche i 
codardi non hanno il coraggio di condannarlo, perchè 
gii infingardi , anziché combatterlo apertamente , leal- 
mente, si contentano di possibilmente scansarlo. Ma in- 
fatti la maggioranza della classe pensante, approva o 
disapprova V uso del duello ? . . . Lo disapprova cer- 
tamente, cordialmente. Dunque? . . . Dunque dobbiamo 
con rossore confessare, che la superba maggioranza si 
lascia vilmente incutere, imporre da pochi mascal- 
zoni, da pochi spregevolissimi esseri. Vergogna, ripe- 
tiamo, vergogna nostra imperdonabile » ! 

Or chi scrive così, non è mica un solitario dalla 
cocolla, ma sì un soldato di bella e chiara fama , un 
uomo a cui Y onore è mille volte più caro della vita, 
e cui all' uopo vedresti intrepido sul campo di battaglia, 
pronto a versarvi per la patria il sangue: è il mag- 
giore Francesco Lorenzini. 

184. Una osservazione qui si presenta che non voglia- 



Digitized by Google 



121 

mo omettere. I doveri che abbiamo verso di noi, come si 
è potuto vedere, dividonsi in due serie : gli uni, negativi, 
ci vietano lutto che può indebolire o corrompere la 
facoltà alla quale si riferiscono; gli altri, positivi, ci 
prescrivono tutto ciò che può sviluppare e perfezionare 
questa facoltà medesima. Quindi tutti i nostri doveri 
relativi a noi stessi , posson esser compresi sotto due 
formole generali, Y una negativa : « Non far nulla di 
ciò che ti può depravare ed allontanar dal tuo fine»; 
1' altra positiva : « Fa tutto ciò che dee perfezionarti e 
condurti al tuo line, come creatura morale». I primi 
diconsi anche doveri perfetti siccome quelli che c'im- 
pongono un' obbligazione stretta e rigorosa ; gli altri 
chiamansi imperfetti, ossia di obbligazione larga. 

Questa distinzione è giusta. Ma egli importa far no- 
tare che i doveri di rigore non bastano; e che, se sono 
di obbligazione stretta, sono anche bene spesso senza 
merito. Osservarli , altro non è che un astenersi dal 
male, gli è tutto al più un restare neh" ordine in cui 
le circostanze ci han collocato; ma non è ancora un 
produrre personalmente il bene , non è un compiere 
la destinazione d' una creatura morale. Non bisogna 
nasconder sotterra il talento che ci venne affidato, sic- 
come ne insegna il divin nostro maestro , ma farlo 
fruttificare e moltiplicarlo. Avvegnaché ci sarà un giorno 
dimandato conto, non solo del male da noi commesso, 
ma di tutto il bene eziandio che avremmo potuto, ed 

abbiam trascurato di fare. 

• 
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SEZIONE TERZA 

MORALE SOCIALE , OSSIA DEI DOVERI DELL* UOMO 

VERSO I SUOI SIMILI. 

185. I doveri dell'uomo verso i suoi simili nascono 
dalle diverse relazioni degli uomini fra loro; le quali 
dipendono dai diversi stati in cui questi si trovano. 

Ora , o V uomo si considera in quello stato, dove la 
natura medesima V ha posto ; o vero in quegli altri 
stati speciali, in cui si è poscia collocato egli stesso. 
Quel primo dicesi slato primigenio o di natura : ed è 
a tutti gli uomini comune ; gli altri chiamansi stati 
avventizii. Ma intorno a questo stato di natura non sa- 
ranno superflue alcune dichiarazioni. 

186. Se per stato di natura quello s intende, in cui 
si concepiscon gli uomini in quanto non hanno insieme 
altra relazione morale , fuorché quella che è fondata 
su quel semplice ed universal legame, il quale risulta 
dall' uguaglianza di loro natura, indipendentemente da 
qualunque convenzione e da qualsiasi atto umano, per 
cui alcuni trovinsi assoggettati ad altri , - un tale stato 
esiste in realtà.. Ondeche coloro che diconsi vivere ri- 
spettivamente nello stato di natura, son quelli che non 
vanno soggetti air impero V uno dell' altro, ne dipen- 
dono da un padrone comune. Sotto questo punto di 
vista lo stato di natura è una vera società naturale : 
intendendosi in generale per società « Y unione di due 
o più uomini cospiranti volontariamente in un bene, 
comune». Laddove dagli stati avventizii nascon le di- 
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verse società artificiali, come p. es. la società civile, di 
cui un dato individuo può far parte ed essere membro. 
Quindi allorché parlasi di diritti o doveri estra-sociali y 
vuoisi intendere dei diritti e doveri che ha V uomo 
fuori della società civile, e considerato semplicemente 
come membro della società naturale. 

187. Ma non cosi la intendono alcuni filosofi. I quali, 
per contro, insegnano, che lo stato primitivo dell'uomo 
è lo stato selvaggio e d' isolamento: cui chiamano stato 
di natura, in opposizione allo stato sociale; che, second' 
essi, non è che un' istituzione umana e affatto arbi- 
traria. Sebbene, a dir vero, non siano poi fra loro 
d' accordo circa i motivi che han potuto , da tempo 
immemorabile, determinare Y intiero genere umano ad 
abbracciar lo stato di società, abbandonando quello di 
natura. 

188. Hobbes, conformemente ai suoi principii già 
altrove accennati (n. 48), pensa, che lo stato di natura 
sia uno stato di guerra di tutti contro a tutti : è questa 
la massima fondamentale del suo sistema politico. 

Il qual suo assunto egli cerca di provare primiera- 
mente dicendo, che la natura ha dato a tutti un illi- 
mitato diritto su tutte cose e verso di tutti. Ed in vero, 
osserva egli, ognuno ha diritto di conservarsi. Dunque 
ha diritto di adoperare tutti i mezzi a tal uopo neces- 
sari; ora i mezzi necessari son quelli che ciaschedun 
reputa come tali in ciò che lo riguarda. Dunque ha 
ognuno il diritto di fare, e di possedere tutto che giu- 
dicherà necessario alla sua conservazione; e conseguen- 
temente la giustizia o T ingiustizia d 1 un' azione dipen- 
dono unicamente dal giudizio di chi la fa. — La natura, 
egli aggiunge, ha dato a ciascuno di noi ugual diritto 
su tutte cose; ondechè in uno stato puramente naturale, 
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è lecito ad ognuno di fare quanto crede utile contro 
a chicchessia; e ciascheduno può possedere , servirsi e 
godere di tutto che gli piace. 

La seconda prova che Hobbes arreca della sua dot- 
trina è, che nello stato di natura- lutti gli uomini sono 
portati a temersi V un Y altro : timore proveniente da 
ciò, ch'eglino han tutti un ugual potere di nuo- 
cersi. 

189. Ma egli è evidente, prosegue, che in questo 
stato di cose non avrebbe Y uomo potuto durar lunga 
pezza: la total distruzione della sua specie era inevi- 
tabile. Onde ovviare a tale inconveniente, si è pensato 
di venire a patti, e sotto certe condizioni s'è a poco 
a poco formata Y umana società, nell' interesse di eia- 
spheduno. Così Y uomo è di natura sua malvagio, ma 
la società lo corregge e lo rende buono. 

190. G. G. Rousseau, d'accordo con Hobbes, su la 
natura della società ch'egli considera quale un contratto 
intieramente volontario per parte degli uomini , non 
conviene più con esso in ciò, che sostiene all'opposto 
che « Y uomo è nato buono , ma che la società lo 
guasta e deprava» (n. 157). Di qui il famoso suo con- 
tratlo sociale, sorgente di tante idee false e pericolose 
su I 1 origine e la natura del potere , intorno a' suoi 
doveri e diritti, al miglior governo civile, e simili. 

191. Contro ai quali noi dimostreremo, che lo stato 
naturale degli uomini fra loro è uno stato di unione e 
di società ; e che nulla v' ha di più imaginario , che 
quel preteso staio di natura di cui parlano Hobbes e 
Rousseau ; e prima di essi , gli antichi poeti. I quali 
volean con ciò rialzare il merito e Y importanza della 
loro arte , alla quale appunto attribuivan V onore di 
aver tolto gii uomini al primier loro genere di vita, 
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e ridonili al viver sociale ed umano. Al che accenna 
Orazio, ove dice nell' Arte poetica: 

. . . fuit haec sapientia quondam, 
Concubito prohibere vago , dare iura maritis. 

CAPO L 

LO STATO DI SOCIETÀ È NATURALE E NECESSARIO ALL'UOMO. 



192. L7 uomo è nato per quello stato, a cui lo chia- 
mano i suoi bisogni, le sue facoltà e le sue tendenze; 
ma i bisogni , le facoltà e le tendenze dell' uomo lo 
chiamano allo stato sociale. 

E primieramente io dico che i bisogni dell' uomo 
dimandano eh' ei viva in società co' suoi simili. In 
fatti si osservino le diverse età dell' uomo, e si vedrà 
eh' egli abbisogna sempre dell' aiuto de' suoi simili; e 
che in nessuna epoca della vita ei può bastare a se 
stesso. 

Neil' infanzia, come potrebb' egli conservar la vita , 
se una madre tenera e sollecita non avesse cura di 
riscaldarlo, di coprirlo, di nutrirlo col proprio latte? 
Che diverrebbe gettato nudo sulla terra, esposto all'in- 
clemenza dell aria e delle stagioni e privo d' ogni 
difesa ? 

Giunto air età ée\Yadolescenza t quando non appren- 
desse nulla da' suoi genitori e dagli altri uomini, non 
ricevesse alcuna norma per la sua condotta, abbando- 
nato alla sua ignoranza e solo ubbidiente ai brutali 
appetiti , potrebb' egli comprendere e la dignità di sua 
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natura e ¥ eccellenza di sua destinazione? Nella gio- 
ventù adunque V uomo ha bisogno d' essere istrutto. 

E neir età matura , non gli fa anche mestieri chi 
T aiuti a sopportar la vita ? 

Arrivato finalmente alla vecchiaia, gli tornan neces- 
sarie, per dir così , le stesse cure che furongli usate 
nell' infanzia. Non abbisogna egli allora che lo si soc- 
corra, lo si sostenga, lo si provveda di nutrimento; 
che in una parola, gli si conservi e prolunghi la esi- 
stenza, la quale ben presto si estinguerebbe in mezzo 
. alla miseria ed al dolore? 

1 93. In secondo luogo , le facoltà onde l uomo è 
fornito, dimandano eh' egli sia in società co' suoi simili. 
Ed in vero, egli è solo nella società eh' ei può colti- 
vare le sue facoltà* intellettuali e morali , e dar loro 
tutto lo sviluppo ed il perfezionamento di cui sono ca- 
paci (V. Eletti, di filos. p. 42). 0 si vorrà egli dire, 
che nellaccordarci cosi belle facoltà, Iddio ci ha fattomi 
dono inutile? Che diremo poi della potenza della parola, 
per cui cotanto ci eleviamo sopra i bruti ? Questa fa- 
coltà, mercè cui possiamo agli altri comunicare i nostri 
bisogni, le nostre affezioni, i nostri pensamenti, asso- 
ciarci alle loro pene, prender parte ai loro piaceri, 
dividere i loro godimenti, trar profitto dalla loro e- 
sperienza ed arricchirci dei tesori di loro dottrina, 
non prova essa in modo evidente , che noi siamo 
nati per vivere in società coi nostri simili; e che 
uno stato d' isolamento è contrario alla nostra natura? 
Ci avrà egli Iddio concesso la loquela, per usarla cogli 
orsi e coi lupi, per conversar colle querce e coi 
macigni ? 

194. Dico finalmente, che le tendenze dell' uomo lo 
invitano a stare in società co* suoi simili. V'ha di fatto 



Digitized by Google 



127 

nel nostro cuore, non saprei quale inclinazion naturale 
che ne spinge ad avvicinarci agli altri uomini , e che 
ci fa temere una perfetta solitudine, come uno slato di 
abbandono e di noia incomportabile. E gli è appunto 
su questo rillesso, che il sistema penitenziario del per* 
fello isolamento è pressoché generalmente riprovato, 
come inumano e crudele. Noi sentiamo ad un tempo 
il bisogno d 1 amare i nostri simili e quello d' esserne 
amati (V. Eleni, di filos. p. 78.). Noi non vogliamo essere 
indifferenti a nulla di ciò che li concerne. Di qui la 
compassione che in noi desta la disgrazia , il piacere 
che proviamo allorché ci è dato di terger qualche la- 
grima, o di stendere una mano soccorrevole alla sven- 
tura. Il qual bisogno di commiserare e soccorrere altrui, 
nelle pubbliche calamità segnatamente si manifesta; 
come per contro, sia pure splendido e delizioso uno 
spettacolo, ma se tu se 1 solo ad assistervi, esso ti annoia. 

Che diremo poi di que' dolci sentimenti di ricono- 
scenza che ci legano ad un benefattore, e che ci fanno 
bramare così vivamente l'occasione di provargli quanto 
siamo sensibili a suoi benefizii? Di quel desiderio na- 
turale di mettere in comune la nostropera e il nostro 
ingegno, le nostre sperienze, le nostre invenzioni e 
scoperte? Il che non isfuggiva punto a quella mente 
acutissima di Cicerone; il quale, riferita l'opinion di 
coloro i quali pensano che, se l'uomo vive in società, 
gli è solo perchè ve lo costringe la necessità della vita, 
senza del che se ne starebbe isolato: non est ita, ris- 
ponde, nam et solitudinem fugeret, et socium studii quae- 
reret; tum docere, tum discere vellet, tum audire, tum 
dicere (De off.,). Dalle quali considerazioni tutte possiam 
dunque conchiudere, che l'uomo è nato per la società. 

195. Alla ragione poi largamente suffraga il fatto 
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slesso. Da per tulio l'uomo vive in società co' suoi 
simili. « Non si è mai veduto, dice il Voltaire, alcun 
paese, anche fra 1 più orribili climi, dove gli uomini 
vivessero separati, dove la madre disconoscesse i proprii 
figli dopo averli allevati, dove si vivesse senza famiglia 
e senza alcuna società ». Tutti i monumenti, le tradizioni 
tutte comprovano, che questo stato è quello del genere 
umano da tempo immemorabile; in nissun luogo, presso 
nissun popolo, fu conservata la memoria di un assoluto 
isolamento, il quale abbia preceduto la società. Quindi 
a buon diritto Cicerone taccia di delirio la opinione 
contraria, ed osserva . . . non ferarum laniaius causam 
fuisse coèundi, sed ipsam potius humaniiatem: ilaque inter 
se congregatosi qwd natura hominum solitudini* fugiens 
et communionis ac societatis appetens* essel (De rep.). 

196. Dopo di ciò non sarà difficile il vedere V in- 
sussistenza dei principii di Hobbes (n. 188-9); e quanto 
male egli conchiuda, che gli uomini non hanno nello 
stato di natura doveri di sorla; e che questi sono es- 
clusivamente il frutto delle libere loro convenzioni. 

Circa al valore di queste convenzioni, già in altro 
luogo abbiamo avvertito, che cosa se ne debba pen- 
sare (n. 49). 

In quanto poi a quel suo diritto illimitato su tutte 
cose e contro a tutti, la è questa evidentemente una 
chimera. Può egli sussistere un diritto, in collisione 
con un altro diritto contrario ed uguale? Se Tizio ha 
diritto di far Sempronio suo schiavo, e se Sempronio 
ha lo stesso diritto verso Tizio, egli è evidente che 
questi due diritti, opponendosi in senso contrario con 
forze uguali, distruggonsi a vicenda e si riducono a 
nulla. — Ma, dice Hobbes, ciascheduno ha diritto di 
conservarsi; dunque ha diritto di usare tutti i mezzi 
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necessarii a tal fine. Si rispondo, ch'egli ha diritto dì 
usare di tutti i mezzi, conformemente però alla retta 
ragione, alla legge, e non altrimenti. — Ma, ei ripiglia, 
nello stato di natura, i mezzi necessarii alla conserva- 
zione son quelli che ciascheduno giudica come tali. 
Si risponde ancora, che son quelli- che ciascheduno 
giudica come tali, sempre però in conformità colla retta 
ragione, e non diversamente. — Si dira, che, nello 
stato di natura, ciascheduno è giudice di se stesso, 
e non riconosce alcun superiore. Sia pure così; ma ne 
segue egli, che tutto sia lecito, secondo la retta ragione 
e innanzi a Dio, a colui che non riconosce alcun su- 
periore fra gli uomini? 

CAPO II. 

DOVERI DELL'UOMO VERSO I SUOI SIMILI NELLO STATO 

DI SOCIETÀ NATURALE. 

• 

197. I doveri che ha l'uomo verso i suoi simili, 
nello stato di società naturale, sono una necessaria 
conseguenza della naturale e primitiva costituzione 
dell'uomo ; in guisa che ogni uomo, perciò solo che è 
uomo, è tenuto a praticarli verso qualunque altro. 

Siffatti doveri, al par di quelli che abbiamo verso 
di noi (n. 184), dividonsi in negativi o proibitivi, per- 
chè ci vietano di far male altrui ; e in positivi o sia 
imperativi , perchè ci comandano di fare altrui del 
bene. Quelli chiamansi anche doveri di giustizia; 
questi , doveri di benevolenza o carità. Tutù i doveri 
negativi o di giustizia posson comprendersi sotto questa 

9 
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forinola generalo : « Non fare agli altri ciò che non 
vorresti ragionevolmente che a te fosse fatto»; e sotto 
quest 1 altra i positivi : « Fa agli altri ciò che ragione- 
volmente vorresti fatto a te stesso». 



Art. 1 . — Doveri di giustizia. 

1 98. Abbiam teste enunciato la formola generale dei 
doveri di giustizia; la quale può anche brevemente 
esprimersi così: «Non far del male altrui»: il che si 
accorda colla nozione della giustizia, che altrove ab- 
biam dato (ri. 147). Or si può far del male agli altri 
in due maniere: o limitandoci ad atti interni, come 
sarebbero {'invidiare l'altrui bene, il desiderargli qualche 
disgrazia, ed altrettali; ovvero passando ad azioni esterne, 
dannose ai nostri simili. 

I doveri adunque di giustizia dividonsi in morali 
semplicemente, ed in giuridici: secondo che ci sono 
imposti dalla semplice legge morale, oppure anche dal 
diritto altrui. È adunque il dovere giuridico « l'obbli- 
gazione morale di non ledere l'altrui diritto ». — Ma che 
cosa è il diritto? Ricerca indispensabile: senza della 
quale non potremmo formarci un giusto concetto dei 
doveri giuridici ; de' quali specialmente qui intendiamo 
di occuparci. 

§ — Del diritto e delle varie sue specie. 

499. Due sono massimamente i significati della pa- 
rola diritto: ora cioè prendesi per la legge, ed ora per 
una facoltà di agire. Cosi quando diciamo che il diritto 
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naturale vieta di mancare alle promesse , di mentire , 
ecc., il diritto, in questi casi, è preso per la legge. 
Ma quando si dice , per es. , che il sovrano ha il di- 
ritto di far la guerra o la pace ; che un padre ha di- 
ritto di educare i suoi figli . e simili ; allora il diritto 
si prende per una facoltà, un potere. Ed è appunto 
in quest'ultimo senso che qui da noi si toglie il diritto; 
cui definiamo « una facoltà di operare ciò che piace, 
protetta dalla legge morale, che ne ingiunge ad altri 
il rispetto » . 

200. Il diritto così inteso ha per suo relativo il 
dovere. Quello suppone questo di necessità : non po- 
tendosi concepir diritto senza un dovere corrispondente, 
cioè un dovere negli' altri uomini di rispettare la detta 
facoltà: il quale perciò appunto dicesi dovere giuridico. 
L'opposto però non ha sempre luogo: molti essendo i 
doveri, a' quali non corrisponde alcun diritto, nell' in- 
dividuo almeno, verso cui il dovere viene esercitato. 
Così ognuno ha il dovere di soccorrere il suo prossimo 
ne' suoi bisogni , di consolare gli afflitti ; in una parola, 
di esercitare le così dette opere di misericordia verso 
i suoi simili. Ma hanno questi il diritto di esigere 
queste opere, ed ove non si facciano, di chieder ripa- 
razione del danno? Quindi è che ogni dovere giuri- 
dico è in pari tempo morale ; non però ogni dovere 
morale è anche giuridico : a meno che non si consi- 
deri in relazione all'Ente supremo, in cui esiste il di- 
ritto personale assoluto verso tutti gli uomini e cia- 
scuna loro azione. Nel qual senso appunto intende il 
diritto il Ch. professore Bertini , cui egli definisce « ciò 
che la giustizia eterna esige imperativamente da tutti gli 
enti morali in favore di ciascuno di essi » {Idea ecc.). 
Così Iddio ha diritto di esigere da noi le opere di 
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misericordia verso gli altri; e in falli ce le impone e 
comanda, con terribili minacce a chi le trascura. 

201 . Il diritto , se si guardi alla sua origine, distin- 
guesi in innato o connaturale , ed acquisito. 

Diritti connaturali chiamatisi quelli, che ha ogni uomo 
fin dal primo istante della sua esistenza; de 1 quali cioè 
il subbietto è contenuto nella natura umana. Così la 
vita, le diverse parti del corpo , le potenze naturali 
air uomo formano il subbietto o la materia di altrettanti 
diritti che pigliano il nome di connaturali. Diritti 
acquisiti, all'incontro, sono quelli, la cui materia non 
è contenuta nella natura d'ogni uomo che nasce, ma 
è posteriormente da lui acquistata mediante una sua 
operazione o atto di acquisto. — .A questa specie poi 
possiamo aggiungere anche i diritti derivativi o traslati: 
i quali nascono in conseguenza di qualche mutazione 
del diritto naturale ; come succede nei contratti , 
che gli uomini fanno tra loro dietro vicendevole ac- 
cordo. 

202. Ciò posto, egli è evidente che, quanti sono i 
diritti altrui, altrettanti sono i doveri giuridici, o sia di 
giustizia esterna. E nel chiamare esterno il dovere giu- 
ridico, non vogliam mica dire che al dovere appartenga 
l'essere ne esterno nè interno , ma bensì che l'oggetto 
del diritto è sempre un'attività, la quale può mettersi 
n relazione con altri uomini. Quindi il dovere, perchè 
sia giuridico, richiede necessariamente l'esistenza di 
due persone , in una delle quali esiste il diritto, e 
l'obbligazione nell'altra. Di che segue, che il dovere, 
per es., che ha ognuno di non attentare alla propria 
vita, è bensì un dovere rigoroso di giustizia, che po- 
tremmo chiamare interna, ma non è un dovere giuri- 
dico, ossia di giustizia esterna. 
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Or resta a vedere quali siano questi diversi diritti 
dell'uomo; e in quanti modi si possano ledere. 

§ % — Della lesione dei diritti connaturali all' uomo. 

203. I diritti innati o connaturali air uomo sono di 
due maniere : altri cioè possono chiamarsi essenziali o 
formali, ed altri materiati. Diritto formale innato è 
quello che è inerente all'umana persona, e ne costi- 
tuisce l'essenza. Diritti materiati innati diciamo quegli 
elementi dell'umana natura, che sono legati e subor- 
dinati alla persona , in modo da formare tante sue 
proprietà. Dal che si scorge, che la persona non può 
chiamarsi una proprietà ; e che mal direbbesi avere 
l'uomo il diritto alla propria personalità: perocché, in 
tal caso, si distinguerebbero nell'uomo due persone; 
T una avente il diritto , l 1 altra costituente il subbietto 
del diritto. Or la persona è essa medesima il subbietto 
dei diritti ; sì che , a parlar propriamente , dee dirsi 
che la persona dell' uomo è il diritto umano sussi- 
stente, l'essenza stessa del diritto. Quindi ancora, 
l'umana persona è la prima e propria sede della 
libertà giuridica: che è la facoltà suprema di operare; 
laddove la prima e vera sede della proprietà è la na- 
tura umana, in quanto questa si considera come atte- 
nente e naturalmente sottordinata alla persona, come 
cosa propria di questa. 

204. Diritti formali. L'uomo, come già abbiamo in altro 
luogo avvertito (Elem. difilos. p. 1 4), ha tre naturali biso- 
gni, od esigenze che si vogliano dire; ossia tende natural- 
mente alla verità , alla virtù ed alla felicità , che sono i 
proprii e naturali oggetti o termini delle primigenie sue 
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facoltà, intelletto, volontà e sentimento. La verità adun- 
que, la virtù e la felicità o beatitudine sono i tre beni 
essenziali alla perfezione dell' umana persona; sono i 
fonti purissimi, da quali a lei scaturisce la sua eccel- 
lenza, la sua dignità e la sua supremazia. 

Dai che si ricava, che ogni attentato vólto a spo- 
gliare l'uomo di alcuno di questi tre beni, è una le- 
sione del diritto formale puro, che è la persona. 

205. Ora, per ciò che riguarda il diritto alla verità, 
si può ledere la persona umana in tre maniere: 
1 .° col nuocere positivamente alla facoltà dell' intendi- 
mento, o coli' indebolire comechcssia, o disordinare la 
potenza del conoscere; 2.° limitando in alcuno l'eser- 
cizio della facoltà di conoscere, senza una giusta ra- 
gione , per capriccio , o malignità , o per ostentazione 
di superiorità , ecc.; 3.° coll'indurre altri a bello stu- 
dio in errore: per es., coli' insinuare false persuasioni 
in qualsiasi materia, colla menzogna, collo spergiuro: 
In quanto alla menzogna , vuoisi avvertire che non si 
mente solo colle parole o cogli scritti, ma eziandio coi 
fatti, coi gesti, col simulare o dissimulare, colle reti- 
cenze, infine col silenzio stesso. Qualunque forma però 
essa prenda, la bugìa è sempre un'immoralità. Che se 
la bugia va accompagnata da giuramento, che è un 
appellare Iddio stesso a testimonio di una cosa, dicesi 
spergiuro (n. 142): uno, senza dubbio, de' più gravi 
misfatti che l'uom possa commettere; come da' geniili 
medesimi fu riconosciuto. Onde Giovenale: 

Ambiguae si quando citabere testis 

Incertaeque rei, Phalaris licet imperet, ut sis 
Falsus , et admoto dictet penuria tauro ; 
S uni munì crede nefa6 ammani preferre pudori, 
Et propter vitam vivendi perdere caussas. 



Digitized by Google 



135 

206. In tre maniere parimente si può ledere l'umana 
persona nel suo diritto alla virtù: 1.° col tentar di 
distruggere la naturale sua tendenza al bene morale, 
sia infondendo nelle menti massime perverse e funeste 
alla pratica di essa , sia inducendo negli animi affe- 
zioni opposte alla virtù medesima; %° ponendo dei 
limiti arbitrarli e irragionevoli alla liberta altrui, col- 
l'impedire la scelta o il libero esercizio di quelle azioni 
che possono servire all' acquisto della virtù: con che 
si vengono a sottrarre i mezzi della virtù stessa. Una 
violazione più grave di questo diritto sarebbe l'impe- 
dire ad altri la libera scelta del proprio stato; 3.° fi- 
nalmente, tentando di sedurre altrui a commettere un 
delitto o un'azione qualsivoglia opposta al dovere ; op- 
pure anche cercando di ritrarlo malignamente (M'eser- 
citar* un atto qualunque di virtù. 

207. Per ultimo, il diritto alla felicità si offende, 
qualora altri tenta di spogliare un uomo dell'appaga- 
mento e della felicità sua presente o futura; il che si 
può fare coli' impedirgli o turbargli la libertà giuridica 
de' suoi atti , col togliergli la pace e quiete dell'animo, 
eccitando in cuore passioni e desiderii inesplebili, od 
insinuandogli -principii e massime cattive. 

Se non che, la lesione di cui qui si tratta, è spesso 
una conseguenza delle precedenti : giacche lo stato di 
appagamento e di felicità dipende appunto dal possesso 
della verità e della virtù. 

208. Diritti materiati. Venendo ora ai diritti mate- 
riati , ossia di proprietà connaturale dell'umana persona, 
ritengasi che proprietà connaturale è tutto ciò che si 
contiene nella natura umana. Laonde vi ha lesione di 
tale diritto ogniqualvolta un uomo con un atto positivo 
pregiudica a qualsivoglia parte o facoltà dell' umana 
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natura, di cui un individuo, sia infante o sia adulto, 
è rivestito. 

Violerebbe adunque tale diritto: 1.° chi impedisse 
l'esercizio delle naturali facoltà che la persona adopera 
a suoi fini, senza infrazione della legge morale; %° chi 
sottraesse quei beni che sono indispensabili air esistenza, 
come l'uso dell'aria, il luogo di posare e simili. Onde 
il lamento che muove Dioneo presso Virgilio, nel 1.° 
Atto' Eneide: 

Quod genus hoc hominum , quaeve hunc tam barbara morem 
Permittit patria? hospitio prohibomur arenae; 
Bella cient 

3.° chi attentasse all' altrui vita o all' integrità del suo 
corpo. Quindi le battiture, le ferite e contusioni , la sot- 
trazione degli alimenti o delle veslimcnta necessarie, e 
più che tutte , 1' omicidio , sono altrettante azioni con- 
trarie a questo diritto. 

209. In quanto a queste ultime azioni però vuoisi 
eccettuare il caso ch'esse siano legittimate dal diritto 
di giusta e necessaria 'coazione. Egli è perciò lecito ad 
ognuno di difendere la propria vita contra un ingiusto 
aggressore, però cura moderamine, come «s'esprimono i 
moralisti, inculpatae tutelae ; ma, quando non si potesse 
in altro modo , anche coli' uccisione dell' aggressore 
medesimo. Siffatto potere è comunemente proclamato 
dal genere umano ; questo conferma quel grido natu- 
rale dell'amor di se stesso, necessario ad ogni essere, 
per vegliare alla propria conservazione (n. 1 67). Hoc et 
ratio doclis, dice Cicerone, et necessitas barbarti, et mos 
genlibus et feris natura ipsa praescripsil, ut omnem sem- 
per vùn, quacumque ope possent, a corpore, a capite^ a 
vita sua propulsarent (Pro Milone). 
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210. Una lesione poi moltiplice e piena di questo 
diritto innato si è la schiaviti*; la quale riduce la per- 
sona umana al grado di mera cosa, servendosene in 
tutto come di un mezzo al proprio vantaggio. Fermia- 
moci alcun poco su di un argomento di tanto rilievo. 

211. Questa barbara usanza, che cotanto invalse 
negli antichi tempi , e che per la benefica influenza 
del cristianesimo, fu quasi per ogni dove abolita, dura 
tuttavia, è penoso il dirlo, presso alcuni popoli; e, ciò 
che più dee far meraviglia, presso popoli, i quali dan- 
nosi maggior vanto di politica libertà. 

Le forme tuttavia che prende la schiavitù variano 
siffattamente, che non se ne potrebbe con tutta preci- 
sione definire il carattere generale. A tal difetto noi 
suppliremo con alcune indicazioni. 1.° Questa maniera 
di servitù si stabilisce unicamente pel volere del pa- 
drone , senza che si tenga in verun conto quel dello 
schiavo. 2.° Nissuno sforzo di virtù o di capacità può 
mai migliorare la condizione dello schiavo , se il pa- 
drone non vi consente ; e questo consentimento ei può 
in qualunque circostanza niegarlo, senza addurne mo- 
tivo di sorta. 3.° Il padrone può castigare il suo 
schiavo cosi severamente e , sotto altri rispetti , trat- 
tarlo così crudelmente che a lui pare e piace; purché 
noi privi delle sue membra o della vita; e, in alcuni 
paesi , anche questa proibizione non ha altra sanzione 
che la minaccia di qualche castigo insignificante, o di 
un'ammenda: il che, e lo si sa benissimo, non è a 
gran pezza un freno sufficiente alle passioni tiranniche 
di un ricco padrone. 4.° Lo schiavo lavora ad unico 
profitto del padrone, e, in alcuni luoghi, non può niente 
accumular per se stesso, o il poco che si risparmia, il 
padrone, se cosi gli piace, e senza aver nulla da temer 
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dalla legge, trova mille mezzi di rapirglielo. 5.° il pa- 
drone vende uno schiavo con quella stessa indifferenza 
che farebbe di un bue o di un arnese di casa. 6.° I 
figli degli schiavi nascono e sono allevati nella schia- 
vitù, e i figli dei figli, e tutta la loro posterità inde- 
finitamente , a meno che non piaccia al padrone di 
accordar loro la libertà: al che questi non è mai o 
quasi mai obbligato. ¥.° La vita o la morte degli 
schiavi non ha, agli occhi di chi ne fa la tratta, altro 
valore che quello della somma che avrebbe potuto 
cavarne vendendoli. S' ei prende cura della loro vita 
e del loro ben essere in questo mondo, gli è solo in 
vista del proprio vantaggio ; a questo però non si crede 
punto obbligato : ed infatti se ne occupa ben poco. In 
quanto poi alla loro felicità o infelicità nella vita a 
venire, la è una cosa che, a parer suo, noi riguarda 
nè punto nè poco. 

212. Dopo questa esposizione, che nessuno, io mi 
penso, dirà esagerata, egli è inutile di aggiugnere, che 
la schiavitù è incompatibile coi più cari ed essenziali 
diritti dell'uomo; eh 1 essa è vòlta a danno della virtù 
e del lavoro; chiude il cuore alla tenera simpatia che 
è il più amabile sentimento di nostra natura; condanna 
l'innocente ad una irremediabile disgrazia, col solo 
fine di procacciar piaceri e ricchezze a chi ne è 
V autore ; tende a ridurre alla condizione de' bruti tali 
esseri ch'ebbero da Dio un'anima ragionevole, e furon 
da esso creati per l' immortalità ; in una parola, ripu- 
gna essenzialmente a qualunque principio di religione, 
di umanità, di coscienza. 

213. Che diremo adunque di coloro, nè mancarono mai 
in verun tempo, i quali credettero di aver trovato buone 
ragioni per provare giusta e legittima la schiavitù? 



Digitized by Googk: 



139 

Aristotele, nella sua Politica, ragiona cosi : « Gli uo- 
mini dotati di una gran forza di corpo, ma sforniti di 
intelligenza, son destinati dalla natura ad essere schiavi; 
e gli uomini d' una capacità superiore, ad essere pa- 
droni. Ora i Greci, ed alcune nazioni vicine, essendo 
superiori in capacità, hanno un diritto naturale al co- 
mando ; laddove 11 restante degli uomini , a cagione 
della loro stupidità naturale , paiono da natura desti- 
nati alla schiavili! ed al lavoro». 

Fu anche detto , che un' instituzione così general- 
mente adottata, com' è la schiavitù , non poteva essere 
nè illegittima, ne contraria alla natura. 
, I Romani tolleravano la schiavitù; e le loro leggi 
danno tré ragioni per giustificarla. Vi si dice in primo 
luogo, che i prigionieri di guerra possono esser ridotti 
in ischiavitù, invece d'esser messi a morte; 2.° che? 
un uomo può vender se stesso, e, per tal guisa, costi- 
tuirsi schiavo; 3.° che un uomo può vendere i proprii 
figli. 

214. Noi non crediamo necessario di farci a rispon- 
dere a siffatti argomenti, e ad altrettali che soglion 
anche oggidì mettere in campo coloro che sono inte- 
ressati al mantenimento della schiavitù: la lor frivo- 
lezza e nissun valore è di per sè troppo evidente. 

Del resto, egli è impossibile che un uomo di senno 
e libero da pregiudizii pensi alla schiavitù senza inor- 
ridire. E che ? un uomo , un essere ragionevole ed 
immortale, sarà trattalo come una bestia od una mac- 
china, intieramente sottomesso al capriccio di un altr' 
uomo , a cui è uguale per natura , e che gli è forse 
inferiore per intelligenza e virtù ; e ciò pel solo torto 
d'esser nato in un. certo paese o da certi genitori, o 
perchè differisce da noi per la forma del naso, il color 
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della pelle, o la grossezza delle labbra ? Da vero, che 
se ciò potesse esser giusto, o scusabile, o perdonabile, 
converrebbe rinunciare per sempre ad invocar l'eterna 
distinzione fra il giusto e Y ingiusto, il vero ed il falso, 
il bene ed il male. 



§ 3. — Della lesione dei diritti acquisiti. 

21 5. Il vero ed essenzial carattere della proprietà , 
qualunque essa sia, consiste nella connessione di una 
cosa col principio personale, di maniera che quella 
cosa possa divenire istrumento usabile dalla persona 
a' suoi fini. 

Or bene, oltre la proprietà connaturale di cui ab- 
biam parlato, l'umana persona può congiungere a sè 
e far sue proprie molte altre cose, estendendo sempre 
più i confini della proprietà. Ogni nuova proprietà 
ch'ella acquista, - sia poi questa o personale, o ma- 
teriale ed esterna -, è un nuovo diritto che la persona 
aggiunge a se medesima. 

216. Proprietà acquisita interna. La proprietà per- 
sonale è la libertà giuridica, o sia la facoltà suprema 
di operare (n. 203). Or, mediante l'esercizio di questa 
facoltà, l'uomo acquista degli abiti, sia fisici che in- 
tellettuali e morali. Con questi abiti si concilia gloria, 
riputazione e fama presso gli altri uomini : il che co- 
stituisce una vera sua proprietà che diremo interna ; 
alla quale perciò egli ha diritto. 

Quindi opera contro a questo diritto colui, il quale 
tenta con frodi, o maldicenze, o calunnie, rapire l'altrui 
fama od onore: bene preziosissimo, e che ogni altro 
di gran lunga sopravanza, foss'anco la vita medesima; 



Digitized by Google 



141 

la cui perdila perciò non è mai che sentir si possa 
senza 'immenso ed inconsolabil dolore. « In estremo 
grado di dolore , dice il Galileo , ci riduce colui che 
peli' onore, della fama, della meritata gloria, bene non 
ereditalo nè dalla sorte, nè dal caso, ma dai nostri 
studii , dalle nostre fatiche, dalle lunghe vigilie contri- 
buitoci, con false imposture, con fraudolenti inganni, 
con temerarii usurpamenti ci spoglia». 

21 7. Or siccome quello stesso dovere giuridico il quale 
proibisce di spogliare un altro d' una sua proprietà, 
comanda per necessaria conseguenza il risarcimento 
del danno cagionato; cosi egli è evidente, che il dif- 
famatore, il calunniatore, il maldicente è tenuto a ri- 
parare il torto : ha lo stretto dovere cioè di risarcire , 
per quanto sta in lui, il danno per esso recato al suo 
simile anche a detrimento della propria riputazione; 
alla quale, per verità, egli avea già in certo qual modo 
rinunziato, coir allentare vigliaccamente ali 1 altrui. 

218. Proprietà' esterna. L' umana attività non è 
tutta rinchiusa in se stessa: ella può anche prodursi 
ed esercitarsi al di fuori. Or acciocché la persona 
acquisti il diritto sulle cose materiali esterne , facen- 
dole sua proprietà, è necessario eh' essa le congiunga 
a se con* un doppio vincolo, cioè con un vincolo fisico- 
morale. Il vincolo fisico consiste nella reale occupazione 
della cosa esterna ; il viucolo morale sta neir occupa- 
zione giuridica. V occupazione poi dicesi giuridica , 
quando la persona, neir occupare la cosa, non offende 
il diritto di nessuno ; e inoltre intende veramente di 
appropriarsela, non già solo di usarne momentaneamente. 

Or nello stalo di natura, finché una cosa esterna 
non è occupata, essa non è già, come vuole THobbes, 
di tutti, ma non è propria di nessuno, e perciò nes- 
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sudo ha su di essa un precedente diritto ; ella perciò 
diventa proprietà del primo occupante. Questi infatti 
avendo diritto a queir azione, con cui congiunge sta- 
bilmente a sè quella cosa e la rende , per così dire, 
parte di se stesso , ne segue che la sua occupazione 

* 

gli conferisce un pieno diritto sulla medesima; e che 
perciò il furto, la rapina , il guasto irragionevole della 
roba da altri realmente e giuridicamente occupata, sono 
tante infrazioni di tale diritto. 

219. Queste semplici considerazioni bastar dovreb- 
bero a lutti dileguare i sottili e speciosi argomenti dei 
comunisti e dei socialisti ; i quali pretendono che la 
proprietà è un 1 usurpazione ( la proprietà è un furto , 
ecco il loro aforismo), e la piò feconda sorgente dei 
mali della società. Ma trattandosi di una materia di 
somma importanza, ci sia lecito dt soffermatici sopra 
ancora per poco. 

220. Noi abbiamo detto che la proprietà di una cosa 
esterna s 1 acquista primamente col prenderne possesso, 
ossia coli' occupazione. Or per ben comprendere, come 
T occupazione abbia potuto produrre la proprietà, con- 
viene osservare anzitutto, che avendo Iddio destinato 
i beni della terra ai bisogni e agli usi degli uomini, 
questi, in virtù di tal destinazione del Creatore, hanno 
tutti naturalmente il diritto di servirsi di questi beni 
nel modo che più credono a proposito. Ondechè questa 
occupazione delle cose può esser riguardata come un 
atto con cui si accetta la destinazione che Iddio avea 
fatto dei beni della terra per la conservazione degli 
uomini. 

Essa poi era tanto, più giusta, in quanto che la terra 
potendo fornire in abbondanza a tutti gli individui ciò 
che lor tornava necessario pel loro mantenimento, col- 
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1' impadronirsi di una parte di questa terra, non si 
veniva a privar gli altri di nulla : ne restava abbastanza 
per tutti. 

221. Prima dell'occupazione adunque tutto era uguale 
fra gli uomini ; ma non appena ella ebbe luogo , fu 
per essa distrutta quest' uguaglianza. L'occupazione era 
un atto di diligenza e di prevedimelo , che meritar 
doveva un diritto di preferenza sulla cosa. 

Oltracciò, la terra abbandonata ed incolta non potea 
corrispondere appieno alle intenzioni del Creatore. Le 
sue produzioni, in questo stato, non poteano che esser 
rare e di bassa qualità. Con il lavoro e V industria 
T uomo rendeale assai più abbondanti e molto migliori 
in un piccolo spazio; il che riusciva d'immenso van- 
taggio. Questo lavoro aggiungendo alla terra un valore 
di gran lunga superiore a quello del suolo , era ben 
naturale , che questo appartenesse a chi dato gli avea 
quel tal valore. Ne d'altra parte v'ha dubbio, che 
queste medesime considerazioni non abbiano indotto gli 
altri uomini a dare un'approvazione, tacita od espressa, 
a questa maniera di acquistare: il che servì ad assi- 
curare vieppiù i diritti del possessore, e a stabilir l'ob- 
bligazione di non molestarlo nel godimento dei medesimi. 

222. Ciò posto, segue di necessità, che non appena 
altri si è impadronito di una cosa che non apparteneva 
ad alcuno, coli' intendimento di appropriarsela onde 
farla servire a' suoi usi, acquista per ciò stesso un di- 
ritto esclusivo sulla medesima; e che nissun altro può 
in appresso spossessamelo, o servirsene, contro il vo- 
lere di lui, senza ingiustizia. 

Ben inteso , che nissuno dee impadronirsi di una sì 
grande quantità di beni, che più non ne resti a suf- 
ficienza per gli altri; essendo evidente, che la libertà 
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rale, s' acquistano anche, per diritto di primo occupante, 
le bestie feroci, gli uccelli, i pesci: giacché, per diritto 
di natura, la caccia e la pesca sono a tutti permesse. 
3° Nello stesso modo si possono acquistare le cose che 
un proprietario ha abbandonate , con intendimento di 
non più considerarle come sue. Ma, tranne questo caso, 
benché uno non sia più in possesso d'una cosa, non 
ne perde per questo, suo malgrado, la proprietà ; al- 
l'opposto, conserva sempre ihdiritto di ricuperare la 
roba sua, finché non vi ha, o espressamente o tacita- 
mente, rinunziato. 

225. Di qui si vede, che fra le cose che non pos- 
sono appartenere a nissuno, quelle appunto si annoverano 
di cui altri non può rendersi padrone; tali sono l'aria, 
la luce e il calore del sole, le acque correnti, e simili. 
A queste si può anche aggiungere il mare il quale 
circonda i grandi continenti , almeno in quanto alle 
parti di esso molto lontane dal lido; essendo moral- 
mente impossibile ad un sol popolo il custodirle. Or 
quando una cosa è tale che non si potrebbe in verun 
modo impedire gli altri di usarne al pari di noi, gli é 
inutile volersela appropriare. 

» 

§ 4. — Delle differenti maniere di acquistare 
la proprietà esterna; e dei doveri che ne derivano. 

226. Le maniere di acquistare la proprietà esterna, 
altre sono originarie o primitive, ed altre derivale (n. 
201 ). Colle prime s' acquista la proprietà di una cosa 
che non apparteneva a nissuno. Colle altre si fa pas- 
sare da una ad un'altra persona la proprietà già stabilita. 

227. Delle cose che non son di nessuno s' acquista 

10 
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la proprietà col prenderne possesso , come fu dello 
poc' anzi : qualunque poi sia il modo\ onde il primo 
occupante manifesta la sua intenzione di appropriarsele. 

In quanto poi alle maniere derivale di acquistar la 
proprietà, vuoisi premettere, come cotali acquisti ab- 
bian loro fondamento nel concorso della volontà del 
proprietario che trasferisce il suo diritto, e di quegli 
a cui si trasferisce il quale Faccetta. Questa traslazione 
di proprietà adunque operandosi per la reciproca vo- 
lontà delle parti, è necessario che Tuna e l'altra mani- 
festino la loro intenzione con qualche segno conveniente, 
al quale si possa chiaramente riconoscere: come sa- 
rebbero le parole, gli scritti, V attuale abbandono della 
cosa, ecc. Egli è poi anche evidente, che la trasmis- 
sione non può esser valida e giuridica, se non riguardo 
a quei diritti che sono alienabili. Il diritto p. es. della 
libertà giurìdica assoluta, che è quello che tutti abbiamo 
di tendere ai beni della persona umana, essendo ina- 
lienabile, non si può nè trasmettere ne modificare in 
alcuna maniera. Quindi con molto senno il servo Sosia 
dice a Mercurio, ns\V Anfitrione di Plauto: 

Certe Aedepol tu me alienabis nunquam, quin noster siem. 

All' incoatro il diritto di proprietà acquisita esterna è 
alienabile e soggetto a modificazioni. 

228. Ciò premesso, osserviamo che gli acquisti de- 
rivati si fanno, o per atti fra vivi, o che han loro ef- 
fetto in caso di morte. 

La prima maniera racchiude tutte le convenzioni, 
tutti i contralti, ove ha luogo qualche alienazione di 
proprietà ; V altra comprende il testamento e le cosi 
dette successioni ab intestato. 

229. Testamento. Dicesi testamento «un atto, rivo- 
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cabile però di sua natura, con cui un proprietario di- 
chiara chi siano quelli a cui egli assegna i suoi beni; 
e a cui vuole essi appartengano dopo la sua morte». 

Ora la facoltà di disporre dèi propri beni con un 
testamento è una naturale conseguenza del diritto di 
proprietà e dell' ordine sociale. Imperciocché 1° tutti 
sono d' accordo, che ognun può tra vivi , e come a 
dir da mano a mano, trasferire altrui, o assolutamente 
o sotto certe condizioni, il diritto di proprietà eh 1 egli 
ha su' suoi beni. E se ciò è, perchè non potrà trasfe- 
rirlo in caso di morte? 2° L' assegnamento che un 
proprietario fa de' suoi beni al suo erede, gli dà dun- 
que qualche diritto, vivendo tuttavia il testatore. Or se 
questi persevera nelle medesime intenzioni fino alla 
morte, e che l'erede l'accetti, la traslazione di proprietà 
diviene perfetta; nissun quindi potrebbe, senza ingiu- 
stizia, impadronirsi dei beni del defunto in pregiudizio 
dell' erede. 3° Se i beni di ciascheduno restassero , 
dopo la sua morte , al primo occupante , ed esposti, 
per cosi dire, al saccheggio, sarebbe questo una sor- 
gente di sconci, di querele e di disordini. Spesso ve- 
drebbonsi ragazzi o altre persone, alla cui sussistenza 
il defunto era tenuto di provvedere, privati di ciò eh' 
ei loro destinava, dopo averlo acquistato col suo lavoro 
e conservatolo colle sue cure. 

230. Egli è per ciò che tutte le civili nazioni han 
riguardato la facoltà di testare come un diritto natu- 
rale, e in certa maniera un compenso della necessità 
in cui altri si trova di abbandonare, morendo, i suoi 
beni. Quindi la massima , che nulla v' ha che possan 
gli uomini esigere più ragionevolmente, quanto di avere 
la libertà di disporre dei loro beni per Y ultima volta; 
e che gli altri sono obbligati a rispettare la fattane 
destinazione. 
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231. Successioni ab infestato. Ma se qualcuno 
viene a morte, senza aver disposto de' suoi beni , a chi 
deggion questi appartenere? 

Egli non è a presumere, che in queste circostanze 
un proprietario abbia voluto abbandonare i suoi beni 
al primo occupante : ciò sarebbe contrario ugualmente 
e all' inclinazione generale degli uomini, e al bene delle 
famiglie, e alla tranquillità del genere umano, ed anche 
al dovere. È adunque più ragionevole il pensare che, 
se taluno muore ab intestato, la sua intenzione è che 
i suoi beni passino alle persone che più erangli care, 
volendone giudicare dai sentimenti naturali degli uo- 
mini , ed eziandio dal dover loro. 

232. Dietro a questi principii fu stabilito, presso la 
maggior parte delle nazioni, come regola di successione 
ab intestato, che i beni deggian passare ai parenti più 
prossimi del defunto. 

La natura stessa ci segna questa condotta: essa è 
che c'inclina a provvedere il meglio che si possa ai 
bisogni e agli interessi di nostra famiglia ; noi deside- 
riam tutti di lasciarla in uno stato prosperevole. Questo 
dovere si congiunge all'inclinazione rispetto ai figli, 
il cui mantenimento ed educazione è fortemente rac- 
comandata ai genitori dalla natura stessa; la quale, 
d 1 altra parte , loro inspira verso i medesimi i più te- 
. neri sentimenti. I figliuoli adunque sono i primi, come 
i più prossimi eredi di chf muore ab intestato. 

233. Qualora però i discendenti mancassero, è giusto 
che la successione passi agli ascendenti , e che i beni 
ritornino al padre e alla madre, od agli avoli: 4.° in 
riconoscenza delle obbligazioni che il defunto aveva 
a' suoi genitori ; 2.° perchè da questi per Y ordinario 
vennero quei beni, od almeno i primi fondi ; 3.° final- 
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mente, perchè è affatto ragionevole che un padre, il 
quale, contro al corso ordinario della natura, soprav- 
vive a' suoi figli , abbia almeno, nel suo dolore , il, 
benché triste, conforto di ereditare i beni da essoloro 
lasciali. 

Che se il defunto non lascia nè padre , ne madre , ' 
nè figli, i collaterali son naturalmente chiamati alla 
successione, giusta il loro grado di prossimità, secoudo 
il quale si presume ch'essi erano più cari al defunto; 
il che è pure richiesto dal bene delle famiglie. 

234. Prkscrizione. V'ha un'altra maniera d'acquisto 
derivalo, che non vuoisi passare sotto silenzio: quello 
cioè che si fa per via di prescrizione. La quale è un 
atto, con cui altri, per aver lungo tempo, senza oppo- 
sizione e senza interruzione di sorla, goduto di una 
cosa appartenente ad un altro, e possedutala in buona 
fede , ne acquista finalmente la piena proprietà ; per 
forma che l'antico proprietario perde il suo diritto su 
quella cosa, nè può più richiamarla. 

235. Questa maniera di acquistare la proprietà, con- 
siderata in se stessa, ha suo fondamento nella legge 
di natura, ed è una conseguenza del fine stesso della 
società. 

Vero è che la giustizia vieta di privar chicchessia, 
contro al suo volere, di una cosa che gli appartiene 
legittimamente; e che fa d'uopo il consenso del pro- 
prietario per trasferire ad un altro il suo diritto di 
proprietà. Ma 1' uso stesso ed il fine della proprietà 
dimandano che non si dia un' estensione illimitata a 
questo principio, ma che subisca quelle modificazioni 
che il bene e la sicurezza pubblica esigono necessa- 
riamente. Or qual sicurezza v'avrebb'egli ancora, se chi 
possiede una cosa di buona fede, fosse esposto eter- 
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nameute a vederseuc spogliato da chi ne era in ori- 
gine padrone? Non si potrebbe più fare alcun conto 
su niente di ciò che si possiede, e saremmo continua- 
mente in pericolo di vederci privati delle cose che ci 
son di maggiore necessità. Oltreché, un proprie- 
tario il quale ha trascurato di reclamare il fatto suo, 
è da presumersi, a giusto titolo, che l'abbia abbando- 
nato; non essendo naturale che altri si lasci tranquil- 
lamente spogliare, per un lungo tratto di tempo, d'una 
cosa ch'egli tiene in pregio. 

236. Egli è adunque necessario , per la pace del 
genere umano, per la tranquillità delle famiglie e per 
mettere un termine alle liti ed ai processi, che, dopo 
un certo tempo, venga assicurato ai possessori di 
buona fede, un diritto incontestabile su ciò che pos- 
seggono. 

D'altra parte, l'equità naturale dimanda che, intan- 
tochè si provvede alla sicurezza del possessore di buona 
fede, si pensi anche all'interesse dell'antico proprie- 
tario; e per ciò fa d'uopo che il termine della pre- 
scrizione non sia nè troppo lungo, nè troppo breve. 
Che se un proprietario , nel prescritto intervallo di 
tempo, non ha fatto alcun richiamo, dee considerare 
la sua perdita qual una giusta pena di sua negligenza, 
e un sacrifizio fatto alla pace pubblica. 

237. Or venendo ai doveri che risultano dalla pro- 
prietà: 

Primieramente , ognuno è obbligato di lasciare 
altrui godere in pace i suoi beni, di non guastarli, 
farli perire , impadronirsene o per forza o per frode , 
nè direttamente, nè indirettamente. Quindi, siccome fu 
già avvertito poc'anzi (n. 218), son vietati il furto, le 
rapine, le estorsioni e altrettali delitti, ond' è recata 
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qualche offesa al diritto che ciascheduno ha sopra i 
suoi beni. 

2. ° Se il bene altrui trovasi nelle nostre mani , 
senza saputa o malgrado del proprietario, in queste 
circostanze, chi possiede in mala fede, è indispensa- 
bilmente obbligalo, non solo a restituir la cosa al vero 
suo padrone, ma ancora a rendergli conto di tutti i 
frutti onde questi venne privato e a risarcirlo di tutti 
i danni. 

3. ° Quanto al possessore di buona fede, se il 
vero padrone riclama il fatto suo in tempo che la cosa 
trovasi tuttavia nelle sue mani , vuoisi distinguere : Se 
questi T ha acquistata a titolo gratuito, cioè senza costo 
veruno , come , per es., se l'avesse avuta .in dono , ei 
dee restituirla puramente e semplicemente, senza nulla 
chieder per Questo al proprietario. Ma se l'avesse acqui- 
stata a titolo oneroso, dando cioè l'equivalente, egli è 
ben giusto che il proprietario possa riavere il fatto 
suo, ma ei deve ad un tempo rimborsare al possessore 
di buona fede ciò che questi ha dato per farne acqui- 
sto. Se poi il proprietario non ritira la cosa prima del 
tempo della prescrizione , essa allora cangia affatto di 
padrone, in guisa che il primo non può più preten- 
derla. Che se la cosa si fosse smarrita o consumata, 
il possessore di buona fede non sarebbe tenuto a ve- 
runa restituzione. 

4. ° Finalmente, quando si è trovata una cosa che 
si ha motivo di credere essere slata perduta con grande 
rincrescimento del padrone , fa d' uopo cercar del 
medesimo, e consegnargliela, non appena si sarà pre- 
sentato. 

238. Contratto. Dicesi contratto «una convenzione, 
mediante la quale una o più persone si obbligano 
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verso una o più persone a dare, a fare, o a non fare 
una cosa, sotto certe condizioni, ovvero anche senza ». — 
Chiamando ! il contralto una convenzione , con ciò si 
distingue dal così detto quasi-conlratlo , che altro non 
è che «un fatto puramente volontario dell'uomo, dal 
quale risulta una obbligazione qualunque verso un altro, 
e talvolta un'obbligazioue reciproca delle parti ». 

Ricordiamo ciò che altrove fu osservato ( n. 227), 
che non si dà traslazione di diritto , e per ciò stesso 
nessun contratto può esistere, senza il concorso di due 
atti : dell' atto cioè di spropriazione per parte di uno dei 
contraenti , e dell' atto di accettazione per parte dell' altro. 

239. Dalla data definizione del contratto appare, che 
i contratti altri sono gratuiti, ed altri onerosi. I primi 
procacciano all' uno dei contraenti qualche vantaggio 
puramente gratuito ; gli altri assoggettano amendue i 
contraenti ad una condizione ugualmente onerosa che 
s 1 impongono f un 1' altro. Di qui la distinzione degli 
acquisti a titolo gratuito e a titolo oneroso (n. 237). 

240. Quattro sono le principali specie di contratti 
gratuiti , cioè : la donazione , il mandato , il comodato 
e il deposito. 

La donazione è un contratto per cui altri si spoglia 
del diritto che ha sopra una cosa, per trasferirlo gra- 
tuitamente ad una persona , la quale accetta il bene- 
fizio: sia che le si rimetta la cosa all'istante, sia che 
la si conservi ancora per qualche tempo. La donazione 
adunque è una mera liberalità. Di che segue, che chi 
non dà se non quanto è obbligato a dare, non fa pro- 
priamente una donazione. Ondechè le donazioni rimu- 
neratone non sono che donazioni impropriamente dette. 
Colui che fa la donazione dicesi donante; e quei che 
faccetta, donatario. 
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11 mandato (che dicesi anche procura) è un contratto 
con cui una persona conferisce ad un' altra la facoltà 
di fare qualche cosa per essa , ed in suo nome ; e 
questa l'accetta senza interesse. La persona la quale dà 
all'altra la facoltà di fare, si chiama mandante; quella 
che l'accetta, mandatario, ovvero procuratore. Se questi, 
per la sua opera, riceve un onorario, il contratto di- 
venta oneroso. 

Il comodato, ossia imprestito ad uso, è un contratto 
per cui una delle parti consegna all'altra una cosa, 
perchè se ne serva per un tempo od uso determinato, 
coll'obbligo a colui che la riceve di restituirla dopo 
che se ne sarà servito. Questo imprestito si fa senza 
interesse; epperciò non vuoisi confondere col mutuo, 
di cui diremo fra poco. 

Il deposito è un contratto per cui diamo in custodia 
a qualcheduno, il quale se ne incarica gratuitamente, 
una cosa che ci appartiene, a condizione che ce la 
restituisca, quando gliene farem la dimanda. 

244. Fra i contratti onerosi voglionsi notare princi- 
palmente la permuta, la vendita, la locazione, il mutuo, 
il contratto di società , e quello di sorte. 

La permuta è una convenzione, per cui i contraenti 
si danno rispettivamente una cosa per averne un'altra 
di ugual valore, qualunque essa sia, purché non mo- 
neta : perocché allora sarebbe una vendita. Egli è evi- 
dente che la permuta ha dovuto essere il più antico 
dei contralti, e quello a cui tutto riducevasi il com- 
mercio, prima dell'invenzione della moneta; la quale è» 
si può dire, il fattore massimo del commercio e del- 
l' industria : perchè, a titolo di merce universale , come 
la dimanda il Verri, serve di rappresentante di uno 
stabile , di una merce, non che di un' opera qualunque. 
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Dopo T invenzione della moneta, il contralto mag- 
giormente in uso è la vendila, per cui, mediante una 
determinata somma di danaro che si dà al venditore , 
si acquista la proprietà di una cosa, o qualche diritto 
equivalente. 

La locazione in generale è un contratto , col quale 
una delle parti contraenti si obbliga di lasciare all'altra 
il godimento di una cosa per un dato tempo, o di 
fare per essa una cosa, mediante un determinato 
prezzo, od una convenuta mercede. 

Il muluo è un contratto, per cui uno dei contraenti 
consegna all'altro una data quantità di cose, le quali 
coli 1 uso si consumano, coir obbligo a quest' ultimo di 
restituirgli altrettanto della medesima specie e qualità; 
e talvolta anche di aggiungervi gV interessi, come ac- 
cade nel mutuo del danaro. Colui che dà una cosa a 
mutuo , dicesi credilore; quei che la prende o riceve , 
debitore. 

Il contrailo di società è quello per cui due o più 
persone mettono in comune qualche cosa : per es., da- 
naro, beni, lavoro, a fin di dividere il guadagno che 
ne potrà risultare, e di sopportarne, occórrendo, la 
perdita, ciascuno in proporzione della messa, o a norma 
delle fatte convenzioni. 

Il contratto di sorte consiste neir accordo che si fa 
da una parte e dall'altra, di rimettere il guadagno o 
la perdita ad un avvenimento incerto. Tale sarebbe , 
per es., il giuoco e la scommessa. 

242. A noi non s'appartiene di parlar distintamente 
di ciascheduna specie di contratto, e dei doveri che 
vi sono annessi. Diremo solo in generale, che ogni con- 
tratto produce un dovere in una delle parli contraenti 
e un diritto nell' altra; e che perciò la violazione di 



Digitized by Google 



155 

un contratto è una violazione di un diritto, e importa, 
in chi ne è l'autore, il dovere di risarcirne i danni. 

Per quello poi che spetta particolarmente ai con- 
tratti onerosi, condizione essenziale si è che nei me- 
desimi si osservi una giusta uguaglianza, sì che tanto 
si riceva da una parte, quanto si dà dall'altra; se 
quindi uno de 1 contraenti, comechessia ingannato dal- 
l'altro, riceve meno, questi è obbligato a compensar- 
nelo. Da ciò consegue: 1.° che luna e l'altra parte 
debbe avere ugual conoscenza della cosa che forma 
r oggetto del contratto , almeno in ordine alle qualità 
di qualche importanza; %° che ciascun contraente è 
tenuto di dichiarare di buona fede i difetti della cosa 
di cui si tratta, a quel modo che ne manifesta i pregi; 
3.° che perciò , se , conchiuso il contratto , si scopre 
una considerabile ineguaglianza nella cosa, anche senza 
alcuna frode per parte dei contraenti, vuoisi correg- 
gere e ridurre ad equità. 

243. Noi non possiara tuttavia dimettere questo ar- 
gomento, senza aggiungere qualche parola intorno al 
giuoco: il quale suggerisce ben molte ed importanti 
osservazioni. La prima è, che il giuoco non dee con- 
siderarsi come una occupazione od un commercio, ma 
si piuttosto quale un divertimento, una maniera di ri- 
creazione. 2° Questo divertimento è per se lecito ed 
onesto, purché si stia nei termini d' una saggia mode- • 
razione; nè vi si impieghi troppo tempo, o troppo 
grosse somme di danaro. 3° Quelli che del giuoco 
fanno la occupazione loro ordinaria e , per cosi dire , 
la lor professione, peccano manifestamente contro alla 
legge naturale. Imperocché , senza parlar del pericolo 
a cui s' espone il giuocatore di perdere i suoi mezzi 
di sussistenza, mancando così al dovere che ìia verso 
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se stesso (n. 167), questa specie di professione, fondata 
com' è sull' astuzia, cioè volta ad arricchire gli uni a 
danno degli altri, vuol esser considerala come al tutto 
anti-sociale. 4° L'esperienza insegna, come i giuochi 
di sorte siano assai più pericolosi che non quelli di 
destrezza. Or come 1' anima di questi giuochi non è 
per lo più che un vile interesse, accompagnato da un 
deciso alicnamento da ogni utile occupazione , cosi è 
raro eh 1 ei non si tragga dietro tutte le tristi conse- 
guenze che può produrre una passione così bassa e 
così indegna dell'uomo: risse , inimicizie , sconcerti 
nelle famiglie, scandali, ingiustizie, frodi, furti, assas- 
sini, e, per compimento, una Gne miserabile ed igno- 
miniosa. La qual funesta verità ci è al vivo rappre- 
sentata da queir egregio artista che è il David, in quei 
suoi dipinti col titolo di Visio, i quali, insieme cogli 
altri intitolati Vtr/à, ottennero il premio a tal fine pro- 
posto dal benemerito Delessert. E ben sarebbe deside- 
rabile, che i giovanetti, anziché a tante imagini per 
verità niente edificanti, a quei dipinti volgessero il loro 
sguardo e ne facessero il soggetto di lor meditazioni; 
potendo essi di qui ricavare ottimi documenti, e mag- 
gior profitto e vantaggio che non forse dalla lettura di 
molte pagine. Chè è pur sempre vero, sia nel bene che 
nel male, ciò che ne dice Orazio nell'irte poetica : 

Segnius irritant animos demissa per aurem, 
Quam quae sunt oculis subiecta fidelibus, et quae 
Ipse sibi tradii spectator. 

244. Intanto dalle cose dette chiaramente apparisce, 
per dirlo di passaggio, quanto debba importare ai go- 
verni d' impedire che non si faccia così cattivo uso del 
tempo e delle proprie sostanze, mettendo dei limiti alla 
permissione del giuoco. 
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Le leggi romane aveano prese molte precauzioni 
contro ai giuochi di sorte. La casa dov' erasi giuocato, 
veniva confiscata. Si poteva maltrattare e ingiuriare 
impunemente quegli che avesse dato a giuocare. La 
legge gli niegava qualunque azione a tal riguardo. £ 
finalmente per cinquant' anni si avea il diritto, di ri- 
dimandare il denaro perduto. So che le leggi che at- 
tualmente ci reggono , sono assai meno severe; non è 
però che non dimostrino su tal punto la loro disap- 
provazione, col proibire i giuochi di sorte. Quindi il 
nostro codice non autorizza alcun' azione per un debito 
contratto a simili giuochi, o pel pagamento d'una 
scommessa. Che se eccettua i giuochi di destrezza, 
lascia tuttavia al tribunale la facoltà di rigettar la di- 
manda, qualora la somma gli sembri eccessiva. 

245. Una importante osservazione qui si presenta. 
Noi abbiam finora parlato della proprietà, senza u- 
scire dei limiti del diritto naturale. Ma il vero è, che 
la società civile interviene a dirigere e regolare i con- 
tratti e tutte quelle convenzioni , che gli uomini o li- 
beramente o necessariamente formano tra di loro; que- 
gli atti insomma, onde s'acquista, oppur si trasmette 
la proprietà dall' imo all' altro. Cosi essa mette delle 
condizioni alla validità dei testamenti ; fissa il tempo 
per la prescrizione; regola il mutuo, e così via di- 
scorrendo. Tutti questi atti adunque appartengono in 
parte al diritto naturale, in parte al positivo. 

Art. 2 — Doveri di benevolenza. 

246. Noi ci siamo sin qui occupati intorno a quei do- 
veri, a' quali corrisponde negli altri uomini un vero di- 
ritto. Ora gli uomini han solo diritto a questo, che non 
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sia loro fatto alcun danno. L' avere poi diritto trae seco 
la conseguenza di poterci schermire e difendere colla 
forza contro a colui che vuol metter mano in alcuna 
cosa che a noi appartiene, vuole arrecarci qualche 
danno; e quindi ancora il dovere di compensarlo e 
risarcirlo in colui che l'ha fatto (n. 217). 

247. I diritti adunque degli uomini non rispondono 
fuorché a 1 doveri negativi o proibitivi. Ma oltre a questi 
doveri, ve n' ha dei positivi: siccome quello dell'amore 
del prossimo, che non può essere proprietà altrui, e 
sul quale nissuno ha diritto (n. 200). 

Non è adunque il diritto dell' uomo che produce il 
dovere; è la legge, o se. vuoi, il diritto naturale ( n. 
199) che lo produce. Fra questi doveri poi ve n' ha 
di quelli, che d' una parte proibiscono di fare danno 
al prossimo , e dall' altra la legge stessa permette al 
prossimo di parare il suo danno : il che è quanto dire 
gli dà diritto su quella cosa. 

I doveri verso gii uomini, a' quali rispondono in 
questi dei diritti , li abbiam chiamati di giustizia ; gli 
altri sogjion dimandarsi doveri di carità o benevolenza. 
Col nome poi di benevolenza intendiamo « una virtù , 
per la quale la nostra volontà inclina abitualmente a 
promuovere l'altrui bene». Che se si consideri ne' 
suoi effetti esterni, prende il nome di beneficenza. 

248. I doveri di carità e di beneficenza, tutti com- 
presi in quel generale precetto: «Fa agli altri ciò che 
ragionevolmente vorresti fatto a te stesso» (n. 197) 
non son meno obbligatorii e stringenti di quelli di 
giustizia. 

In fatti, il supremo principio morale dice , che noi 
dobbiamo riconoscer praticamente l'essere nell' [ordine 
8U o, vale a dire com' è, pienamente, senza restrizione. 



Digitized by Google 



159 

Or chi , polendo , senza suo grave danno , togliere un 
suo simile a una grande sciagura , non si curasse altri- 
menti di farlo , costui mostrerebbe di non apprezzare 
punto la natura umana e quella dignità morale di cui 
è dotata; perciò egli disconoscerebbe la eccellenza 
dell' uomo ; non presterebbe all' essere P ossequio che 
pur gli è dovuto. 

249. A questo aggiungi P uguaglianza della natura 
umana; la quale vuole che noi amiamo questa natura 
dovunque ella ci si presenti, e perciò che 1 amiamo 
tanto in noi che negli altri. « Avendo la natura, dice il 
Puffendorf, stabilito una specie di parentela fra gli uo- 
mini, ei non basta di non farci male P un P altro , e 
di non mostrare disprezzo verso nessuno : fa d 1 uopo 
altresì nudrir sentimenti di una vicendevole benevo- 
lenza, e fomentarli con un dolce ricambio di buoni 
uffizii ». Ognuno desidera, non solo che gli altri non 
gli faccian verun male, ma che, inoltre, occorrendo, 
gli procurin tutto quel bene che possono. Convien a- 
dunque, che egli pure si trovi nelle disposizioni me- 
desime a lor riguardo, ed operi in conseguenza, ogni- 
qualvolta glie sen offre l'occasione. Il che non ci vuol 
esser punto diffìcile, sol che secondiamo la naturale 
inclinazione che sentiam tutti alla benevolenza: inclina- 
zione così forte e potente, che non mancò chi la po- 
nesse a fondamento della morale (n. 62...). 

250. Da ciò si vede, che l'uomo non è men tenuto, 
per sua natura , ad adempiere i doveri che P umanità 
gli prescrive, che quelli che gli sono imposti dalla giu- 
stizia. Quindi la distinzione dei doveri verso gli altri, 
in perfetti ed imperfetti, corrisponde assai bene allo 
scopo della legislazione civile, che ò di impedire il male 
e di procurare in tal modo la pace della società ; ma 
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tal distinzione non può ammettersi nella legislazion na- 
turale, che ha per fine , non solo di opporsi a che gli 
uomini non si nuocano reciprocamente, ma oltracciò di 
renderli virtuosi. Le leggi civili si limitano a fare il 
buon cittadino ; ma alle leggi naturali s' appartiene di 
formar V onest 1 uomo. 

Non basta adunque non far del male a nissuno , e 
di riparare il danno che si è per avventura cagionato 
altrui; convien di più ricordarsi che tutti gli uomini 
son fratelli, che hanno tutti un ugual diritto alla so- 
cietà ed alla felicità; che, in faccia a Dio, ei sono u- 
guali; e che, per ciò solo che son uomini, ei si debbon 
soccorrere a vicenda. Non basta in somma essere giusti, 
fa ancor d' uopo essere umani. E ciò spiega , perchè 
la prima volta che s' udì a Roma pronunziare sulla 
scena quel bel verso, che Terenzio, neir Heautontimo- 
rumenos, mette in bocca a Cremete : 

Homo sum ; Immani nitrii a me alienum puto , 

venisse accolto da spontanei ed universali applausi. 

251. Or passiamo a vedere, quali siano i doveri di 
benevolenza verso i nostri simili. De' quali gli uni ri- 
guardano specialmente la conservazione dell' individuo; 
gli altri, il suo perfezionamento. 

Tra i primi, come ognun sa, è il dovere di soccorrere 
il nostro prossimo ne' suoi bisogni, nelle sue malattie, 
«ella sua vecchiaia. Quegli che vede con indifferenza 
r infelice che soffre e senza punto commuoversi a pietà 
verso il medesimo, non è più degno del nome d'uomo; 
perocché cessa d 1 essere il prossimo ed il fratello di 
•olui eh' egli abbandona nelle sofferenze e nei dolori: 
siccome Cristo ne insegna nella parabola del Samari- 
tano raccontataci da S. Luca. 
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Coutro a questo dovere pecca adunque I 1 avaro ( n. 
163); il quale solo intento ad accumular, comunque si 
sia, tesori e ricchezze, è sordo alle voci della sventura: - 
le sucide arti dell'avaro le puoi vedere maestrevolmente 
ritratte Dell' Aulularia di Plauto, e da Molière, nella 
commedia che appunto dall' avaro s'intitola. - Pecca il 
prodigo (n. 118), il quale disperde e scialacqua, senz' 
ordine e misura , que' beni che la Provvidenza gli 
avea concessi ond' esser utile agli altri. Pecca insomma, 
per comprendere in un nome solo tutti questi snaturati, 
1' egoista, che non altro sa ravvisare al mondo ed ap- 
prezzar che se stesso, e, come l'uom di Protagora, fa 
gè misura di tutte cose. 

252. Noi qui parliamo dei doveri, quali la legge di 
carità li prescrive a tutti. Ma, a gloria dell' umanità , 
v' ha pur sempre di quegli uomini eletti , i quali, di 
ciò non contenti, alle opere strettamente obbligatorie 
quelle aggiungono eziandio che dicono di soprabbon- 
danza o di supererogazione ; i quali cioè alla voce della 
ragione quella unendo del cuore, soffrono alle pene e 
godono alla felicità del loro prossimo, e consacrano ge- 
nerosi i loro beni ed interessi a prò de' loro simili; i 
quali, con perfetta abnegazion di se stessi, sacrificano 
i lor più cari diritti e la vita medesima al bene del- 
l' umanità (n. 120). Ecco gli eroi che la carità sa pro- 
durre. Or questo eroismo, di cui rarissimi ed imperfetti 
esempii ci porgono le società pagane, è reso oggimai 
comune, di tutti i giorni e di tutti i luoghi dal Cri- 
stianesimo. 

253. Rispetto ai doveri che tendono al perfeziona- 
mento de' nostri simili, quello per primo ci s' affaccia 
d' istruirli circa le cose che più loro importa di sapere; 
di comunicar loro utili cognizioni , massime intorno 
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all' arte o professione che esercitano ; di far loro ap- 
prezzare la verità, e concepir odio per T errore. Egli 
è medesimamente dover nostro di dare a chi ne 
abbisogna, buoni consigli ed avvertimenti, di risolvere 
i suoi dubbii, di sgombrar dalla sua mente gli errori 
e i pregiudizii; e all'uopo suggerirgli opportune regole 
e norme per la sua condotta sia religiosa che civile. 

Rendesi quindi colpevole contro alla legge morale 
chi trascura doveri cosi importanti; e, come fa l'avaro 
di sue ricchezze, tiene gelosamente custodita la verità, 
senza farne parte a chi ne abbisogna. Convien tuttavia 
guardarsi dallo esagerare'e frantendere questo coman- 
damento; il quale e' impone bensì l'obbligo d'illuminare 
T altrui intelligenza comunicandogli la verità, ma non 
ci obbliga a dirla tutta e sempre : e' fa d'uopo distin- 
guere con saviezza e prudenza ciò che cunvien dire e 
ciò che non conviene (V. Elem di filos. p. 190) ; quando 
parlar si deggia, e quando tacere. Omnia tempus habent, 
dice l'Ecclesiaste, . . . tempus lacendi, et tempus loquendi. 
Posto che noi dobbiamo agli altri !a verità, ond' ei 
possano più facilmente conseguire il lor fine, il prin- 
cipio regolatore in siffatta bisogna, sia questo: «Una 
verità, la quale tende evidentemenle al bene d' un in- 
dividuo o della società, non può esser taciuta senza 
delitto ; e qualunque verità, la quale può nuocere a 
qualche membro della società , senza che a questa ne 
torni vantaggio nessuno, fa mestieri, non già sostituirla 
colla menzogna, ma tenerla prudentemente celata». La 
pretesa libertà e franchezza di dire tutto ciò che si sa, 
o si opina , non è a gran pezza amore della verità , ma 
sì piuttosto vanità ed orgoglio, degni solo dello sfron- 
tato cinico, il quale ha rinunciato ad ogni pudore e 
convenienza sociale. 
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254. Fra doveri di benevolenza quello viene in se- 
condo luogo, di eccitare nei noslri simili un amor sin- 
cero alla virtù, e d' indurli, sia colle parole che cogli 
esempii, alla pratica della medesima; d'insellare al loro* 
animo nobili e generosi sentimenti; di ammonirli de' 
loro difetti ; di correggerli fraternamente delle loro 
mancanze, ma se ir// odio, senza vanità, senza passione. 

Manca pertanto contro a questi sacri doveri colui 
che mostra indifferenza pel vizio, e nissuna compas- 
sione per T infelice che ne è vittima; chi potendo forse 
ricondurre il traviato sul buon senltero , chi potendo 
senza difficoltà compor dissidii, assopir odii e nimicizie, 
ridonar la pace ad intiere famiglie, fare insomma del 
bene al suo prossimo, trascura di farlo, per frivoli 
umani riguardi, o per non avere al mondo il benché 
menomo fastidio. 

255. Una violazione però assai più grave di questo 
dovere consiste in quel turpe commercio di menzogne, 
fondato da una parte sul più vile interesse, e dall'altra 
sopra la vanità, voglio dir ['adulazione: la quale corrompe 
il giudizio, seduce lo spirilo e lo rende inaccessibile alla 
verità. - 

Ben pachi , a dir vero , son quelli che abbiano la 
prudenza e la forza necessarie per resistere a tanto 
insidioso nemico. L'adulazione, perchè lusinga l'orgoglio, 
la vanità e la buona opinione che tutti hanno di se 
stessi, di buon grado si accoglie , benché si conosca 
esser ella una menzogna; e ognun dice con Menedemo 
presso Terenzio: 

.... Sem' , quid nunc f'acore te volo ? 
.... Quod sensisti illos me incipcrc fallerò, 
Id ut maturent facere: cupio illi dare 
Q«od vult (Heaulonlim). 
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L' adulatore studia e scopre facilmente il deboìe della 
persona che vuol prendere no 1 suoi lacci; comincia 
coir attribuirle quel genere di virtù o di abilità ond'ella 
•maggiormente si vanta; si fa quindi coraggio a lodarla 
eziandio delle qualità eh 1 ella stessa sa troppo bene di 
non possedere. Per tal guisa, acconciandosi ad ogni 
suo capriccio, andandole sempre a versi , nè in nulla 
mai contraddicendola, dissimulandone i difetti, e facen- 
dole fors' anche amare i propri suoi vizii, riesce a pie- 
garla intieramente a 1 suoi desiderii , e ad allontanarla 
sempre più dal vdro suo fine. Genìa perversa e fune- 
stissima air umana società , così ben raffigurataci da 
Terenzio in quel suo Gnatone ; il quale, tutto tronfio 
e contento di' se, non ha vergogna di dire : 

Est genus hominum, qui esse primos se omnium rerum volunt, 
Nec sunt: hos consector; hisce ego non paro me, ut rideant, 
Sed eis ultro arrideo, et eorum ingenia admiror simul. 
Quidquid dicunt, laudo; id rursum si negant, laudo id quoque. 
Negat quis? nego; ait? aio. Postremo imperavi egomet mihi 
Omnia assentari. Is quaestus nunc est multo uberrìmus (Eunuch) . 

256. Ma ei non basta adempiere come che sia i 
doveri di beneficenza. La quale, perchè sia veramente 
virtuosa, dee in 1° luogo essere disinteressala: diretta 
cioè al solo fine di far del bene ad altri, senza verun 
desiderio d'esserne lodati o di riceverne ricompensa; 
se no, gli è un atto puramente mercenario. Videre 
eliam licei plerosque, dice Cicerone, non tam natura 
liberales, quam quadam gloria duclos, ut benefici videantur, 
facere multa, quae proficisci ab ostentatione magis, quam 
a voluntate videantur. Talis autem simulatio vanitati est 
coniunctior, quam aut liberalitaii aut ho ne stali (De off ). 
2° Deve essere prudente, fatta cioè coi dovuti riguardi; 
habet multas cautiones, dice ancor Cicerone. Così sa- 
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rebbe imprudenza e vera prodigalità, non beneficenza, 
il dare più che le nostre facoltà noi comportino. Vi- 
dendum ....ne maior benignilas sit, quam facultales (Cic); 
oppure, senza distinguer persona da persona, conferir 
benefìzii anche a coloro che ben prevediamo essere per 
abusarne in proprio od altrui danno. Qui gralificantur 
cuipiam quod obsit i7/i, cui prodesse velie videantur , non 
benefici, neque liberales, sed perniciosi assentatores iudi- 
candisunl (Cic) ; e già Terenzio, in sul fine del Formionc, 
avea detto: 

Benefacta mala collocata, malefacta existimo. 

3° Debb essere ordinala; avendo di mira il maggior 
bene, allorché non si può sovvenire a tutti coloro che 
ne abbisognano. Molti per contro, osserva medesima- 
mente Cicerone, faciunt multa temeritale quadam, sine 
iudicio vel modo ; in omnes repentino quodam, quasi vento, 
impeiu animi incitati: quae beneficia aeque magna non 
sunt habenda, atque ea, quae iudicio, considerate constan- 
ierque delata sunt. L'ordine nel beneficare richiede che 
s'abbia riguardo ai più degni. Terlium est propositum, 
ut in beneficentia delectus esset dignitatis : in quo et mores 
eius erunt speclandi, in quem beneficium conferetur, et 
animus erga nos , et communilas ac societas vilae, et ad 
noslras ntililales. officia ante coltala (Cic). A parità poi 
dì condizioni , voglionsi preferire i più bisognosi. Sed 
in collocando beneficio, si cactera paria sint, hoc maxime 
offieii est, ut quisque maxime opis indigeat, ila ei potis- 
simum opilulari: quod contra fil a plerisque. A quo enim 
plurimum sperant, eliamsi is non eget, tamen ei potissi- 
mum inserviunt (Cic). E ancora: Sed in his omnibus of- 
ficiis tribuendis mdendum erit, quid cuique nuixime necesse 
sit, et quid quisque vel sine nobis aul possit consequi , 
aut non possit. Ita non iidem erunt necessiludinum gradus, 
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qui lemporum ; suntque olficia quae aliis mayis , quam aliis 
debeantur. A parità finalmente di condizioni e di biso- 
gni, si devono anteporre i più prossimi per titolo di 
parentela, di amicizia, di patria ecc.; tenendo eziandio 
nei dovuto conto il numero di coloro che si devono 
soccorrere, preferendo, a cagion d'esempio, un'intiera 
famiglia ad un individuo. Si contendo quaedam et com- 
parano fiat, rjuibus plurimum tribuendum sii ojficii , prin- 
cipes sunl patria et parentes, quorum beneficiis maximis 
obligali sumus ; proximi liberi, totaque domus , quae special 
in nos solos, ncque aliud ullum polest habere perfugium: 
deinceps bene convenienles propinqui, quibus communis 
etiam plerumque fortuna est (Cic). 

257. Abbiam detto poc'anzi, come nel beneficare 
abbiansi a preferire i più degni. Il che non vuol dire 
che alcuno, per quanto indegno sia, debba essere as- 
solutamente escluso dal partecipare alle nostre bene- 
ficenze; le quali anche a tal maniera di persone, purché . 
non si omettano le necessarie cautele, voglion essere 
estese. Diremo di più, che uè anche gli stessi nostri 
nemici posson essere eccettuati. So che l'esecuzione di 
un tal dovere non può a meno di presentare qualche 
difficoltà: chè non è al certo così agevol cosa il vincer 
lo sdegno ed il risentimento; ma, in compenso, mag- 
giore sarà il merito che ne avremo; se pur siffatta legge 
non dee sembrarci leggera e soave, da che Cristo ha 
• lanto inculcato la dilezion dei nemici, precedendone 
coll esempio. Il pagano vede nella vendetta un piacere 
divino; Cristo per contro non solo vuole che sian per- 
donale le offese, ma che di più si ricambino con amore 
e bcnefizii. Audistis, così egli nel Vangelo di S. Matteo, 
quia dicium est: diliges proximum luum, et odio habebis 
inimicum tuum. Effo aulem dico vobis : diligile inimicos 
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vestros , bene facile his qui oderunt vos.et orate prò per- 
sequentibus et calumniantibus vos. 

258. Acciocché però la pratica di questi doveri 
produca sui nostri simili lutto quel bene che abbiam 
diritto di aspettarcene, vuol essere accompagnala da 
certe maniere, le quali ne accrescono, per così dire, 
il pregio, siccome quelle che arguiscono in noi buone 
e lodevoli qualità sociali; la semplicità, la dolcezza, la 
benignità e {'indulgenza; il cui complesso costituisce la 
vera civiltà, ossia « l'attenzione costante, come la de- 
finisce Labruyère, a far sì, colle nostre parole e coi 
nostri modi, che gli altri sian contenti di noi e di se 
stessi ». 

259. Ma la trattazion nostra sarebbe imperfetta, se 
omettessimo di parlare di due speciali doveri che si 
connettono con quelli di benevolenza; dir voglio della 
gratitudine e dell'amicizia, che non sono che diverse 
forme della stessa virtù. 

260. L'amicizia suol definirsi « una piena congiun- 
zione degli animi fra due individui , determinata da un 
particolare e scambievole sentimento di slima e di 
benevolenza, e dal desiderio reciproco d'ogni bene ». 
L'affetto adunque che lega due amici non può avere 
per base, che una conformità di carattere e d'incli- 
nazione. 

L'amicizia sincera ò senza dubbio uno de' maggiori 
beni e vantagggi, ohe possa goder l'uomo in questa 
vita. Nell'Ecclesiastico sta scritto : Amicus fidelis protectio 
foriis: qui autem invenil Uhm, invenit thesaurum. Amico 
fideli nulla est compuratio , et non est digna ponderatio 
auri et argenti contra bonitaiem /idei illius. Amicus fidelis 
medicamentum vitae et immor Udita tis ; et qui metumit 
Dominum, invenient illum. « Un vero amico, dice Ari- 
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stotele, è un anima che vive in due corpi ». Ma quali 
sono le lodi che non le tributi Cicerone, come in molti 
luoghi delle sue opere, così massimamente in quel 
prezioso suo libro, che appunto dall' A micizia s'intitola? 
delia quale non dubita di affermare, essere il com- 
pendio e come la riduzione in piccolo dell'infinita società 
del genere umano. Est autem amicilia, egli dice, nihil 
aliud uisi omnium divinarum humanarumque reiwn cum 
bcnevolenlia et cantate summa consensi*) : qua quidem 
haud scio, an, excepta sapienlia, quidquam melius nomini 
a diis immortalibus datum. «Non vi è, soggiunge Bacone, 
una solitudine più desolante di quella, in cui trovasi 
un uomo privo d'amici, senza i quali il mondo non è 
che un vasto deserto. Colui che è incapace di amicizia, 
vuoisi considerare più come una bestia che come un 
uomo » (V. Elem. di Filos. p. 78). E per contro v'ha 
egli cosa più dolce, che di trovare un amico, nei seno 
di cui uno possa depositare con sicurezza i suoi pen- 
sieri più segreti, i più reconditi suoi sentimenti, certo 
di trovarlo ognor pronto e disposto a interessarsi per 
lui, a temprare i suoi dolori, a tergerle sue lagrime 
a calmarne le inquietudini, ad aiutarlo a sopportare 
con pazienza le amarezze e i dolori della vita? 

261. Da quanto abbiam detta apparisce che l'ami- 
cizia è bensì come un bisogno delia natura umana, , 
ma non può dirsi un dovere: ella si forma senza un 
progetto, e non si può comandare. 

Vero è però, che l'amicizia una volta stabilita, 
impone dei doveri. I quali consistono in una fedeltà, 
sincerità e confidenza reciproca fra gli amici, in una 
costanza inalterabile, ed in una invariabile disposizione 
di contribuire al bene l'uno dell'altro. Egli è quindi 
stretto nostro dovere di dividere coll amico i piaceri 
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e le pene, di consolarlo nelle afflizioni, aiutarlo nelle 
necessità, consigliarlo nei dubbi, correggerne i difetti, 
difenderne con calore contro a' suoi detrattori la ripu- 
tazione; e intanto che gli facciamo del bene, vuoisi 
aver tutti i riguardi alla sua delicatezza, onde non 
umiliarlo. Che se anche a noi occorre di aver bisogno 
in checchessia del suo soccorso, gliel dobbiamo diman- 
dare con tutta schiettezza e libertà, senza tergiversa- 
zioni od ambagi; ma ben guardarci dal chiedergli mai 
cosa nissuna che non sia conforme all'onestà ed alla 
prudenza, che possa in qualche modo recar offesa alla 
virtù: il che sarebbe un deviare al tutto dal fine del- 
l'amicizia, che non può non esser virtuoso. La virtù 
sola infatti può render l'amicizia vera, ferma e costante. 
Quella che non ha per iscopo che di partecipare alla 
fortuna dell' amico, non merita il nome di amicizia, 
ma sì piuttosto di abbietta passione, di sordido inte- 
resse. Il malvagio non ha che de' complici de' suoi delitti; 
il voluttuoso ha da compagni della sua dissolutezza; 
l'interessato ha de'socii; il prepotente ha de' bravi; 
il cospiratore, degli adepti; de' fautori, l'uom di partito; 
il politico si circonda di gente astuta; i principi hanno 
de' cortigiani ; ma ai virtuosi soltanto è dato di aver 
degli amici. È questa dottrina- costante di Cicerone. 
Qui in virlute summum bonum ponunt praeclare UH 
quidemi sed haec ipsa virtus amicitiam et gignit et conimeli 
nec sine virtute amicitia esse ulto paolo potesti così egli 
nel citato libro De amicitia; a cui di buon grado, per 
maggiori sviluppi di questo argomento, rimandiamo i 
giovani nostri lettori. I quali vi troveranno di begli ed 
utilissimi riflessi intorno alle qualità del vero amico, 
e vi impareranno ad apprezzare e a coltivar degna- 
mente una così preziosa virlù. 
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262. Or ci resta a parlare della gratitudine: che è 
« un sentimento misto di amore e di stima verso il 
benefattore,» accompagnato dal desiderio e dalla dispo- 
sizione dell' animo di rendergli il contracambio ». È 
questo un sacro dovere in chi ha ricevuto il benefìzio 
ed uno dei doveri i più importanti ; nullum officimi 
referenda gratta magis necessarium est (Cic. De off.). 

Per quanto infatti si suppongano disinteressate la 
benevolenza, la generosità, la liberalità, non possono 
però a meno queste virtù di acquistarsi, per dir così, 
dei diritti verso coloro che ne furon l'oggetto. Niuno 
è che gratiflchi altrui con intendimento di farsene un 
nemico; il cittadino generoso, nel servir la sua patria, 
non può avere il disegno di rendersi a' suoi occhi 
odioso o spregevole; chiunque fa del bene, dee, con 
ragione, promettersi riconoscenza, tenerezza, od almeno 
equità in suo favore. Anche allorquando la beneficenza 
s'estende ai nemici, colui che l'esercita ha motivo di 
lusingarsi ch'egli disarmerà il loro odio e ne farà 
degli amici. Son dunque giuste e fondate, in chi be- 
nefica, le pretensioni alla gratitudine ed all'affetto. 

263. Di che appar manifesto, quanto brutta e dete- 
staci cosa sia l' ingratitudine , e perchè metta orrore 
in ogni uomo appena di cuore ben fatto. E pur la 
razza degl'ingrati è così numerosa al mondo! e già un 
antico proverbio diceva: « niuna cosa invecchia così 
presto, quanto il benefìzio». Or se tale iniquità si può 
in qualche modo, non dirò scusare, ma compatire e 
compiangere, allorché il preteso tuo benefattore ti si 
butta innanzi con viso arcigno e burbanzoso, con modi 
scortesi e sprezzanti, e quel suo favore gretto e sten- 
lato tei fa sonare alto all'orecchio, o il va buccinando 
su pe' canti ancora a chi ascoltarlo non vuole, facen- 
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doti ben sentire, quanto sappia di sale il pane altrui, 
- ella è certo V ingratitudine , generalmente parlando , 
incomportabile affatto, e, per poco non dissi, inconce- 
pibile ; se non la spiegasse abbastanza la vanita e l'or- 
goglio, che ne sono le principali sorgenti. 

Ed in vero, ognuno è tentato d'ingrandire a' suoi 
occhi il proprio merito; e per ciò stesso di riguardar 
come cose a lui dovute i benefizii che riceve, e di non 
averne obbligazione che a se medesimo. Per altra parte, 
la superiorità ed i vantaggi onde godon coloro da' quali 
si son ricevuti i benefizii , destano una certa gelosia , 
a cui s'accompagna bene spesso una bassa e turpe 
invidia. S' ha vergogna di confessare che s' è dovuto 
dipender da essi ed avuto bisogno del loro soccorso. 
Questo pensiero è un tormento, è un peso insoppor- 
tabile al vanitoso ; il quale sarebbe per avventura me- 
glio disposto a perdonar l'ingiuria ad un nemico, che 
non ad un' benefattore il grave torlo di averlo umi- 
liato col suo benefizio. Quindi il fuggire che fa l'ingrato 
l'incontro del benefattore, lo sparlarne, il non rendere 
il contracambio; e finalmente, che è il colmo della 
tristizia, il dimenticare affatto il benefìzio stesso, ln- 
gratus est, dice Seneca, qui beneficium accepisse se negai, 
quod accepit; tngralus, qui dissimulai; ingratus, qui non 
reddit; ingratissimus omnium, qui oblitus est (De benef.). 
E ciò spiega la verità di quel detto, in apparenza strano 
e paradossale , di colui che , avvertito , come un tale 
avesse sparlato della sua persona: « Eppur non mi ri- 
corda, rispose, di avergli mai reso alcun servigio». 

264. Ma se così è, dovrà poi essa l'ingratitudine altrui 
scoraggiare le anime benefiche, sbandire dalla, società 
la compassione, la liberalità, la carità, l'amore, che ne 
sono i vincoli più dolci? Si dovrà egli cessare dal 
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beneficar degl'ingrati? No: che la vera grandezza 
d'animo è superiore all'invidia e alle basse passioni, 
e le disprezza. L' ingratitudine degli Ateniesi verso Ari- 
stide , Cimone e Focione , forsechè spense in questi 
grand'uomini l'amore onde ardevano per la lor patria? 
Quereris , così scrive Seneca al suo Lucilio , incidisse 
te in hominem ingratum. — Si hoc nunc primum , age 
aut fortume, aut diligenliae tuae gratias. Sed nihil facere 
hoc loco diligentia potest, nisi te malignum; nam si hoc 
periculum vilare volueris , non dabis beneficia; ita, ne 
apud alium perenni, apud te peribunl (Epist. 81 ). Bisogna 
far del bene agli uomini, anche loro malgrado, anche 
sicuri d'esserne malamente rimeritali; bisogna fare il 
bene, perchè bene: avvenga poi quel che vuole. Che 
se le nostre buone azioni avranno dagli uomini un 
amaro compenso, a noi basti l'approvazione della 
coscienza, e il poter dire a noi stessi : ho fatto una 
buona azione. Imitiamo quel generoso, il quale, a chi 
andavagli osservando, come colle sue larghezze e libe- 
ralità non altro facesse che degl'ingrati: «Eh che non 
poss'io, rispondea, farne un numero maggiore»! 

CAPO IH. 

DEI DOV'ERI DELL'UOMO VERSO 1 SUOI SIMILI 
NELLO STATO DI SOCIETÀ ARTIFICIALE. 

265. Noi ci siam fin qui occupati dei doveri che 
han gli uomini fra loro nello stato di società naturale : 
non aventi cioè altra relazione che quella di umanità, 
ossia di perfetta uguaglianza di natura. 
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Questi doveri li abbiani primieramente divisi in 
doveri di giustizia e di benevolenza: chiamando doveri 
di giustizia (esterna) o giuridici, quelli che corrispon- 
dono a un diritto reale nella persona verso cui devono 
esercitarsi; e doveri di benevolenza quelli che non 
hanno, nell'umano individuo, alcun diritto corrispon- 
dente. 

Ma i diritti dell' uomo, abbiam detto, sono o conna* 
turali, o acquisiti, o derivalivi ossia trasmessi. I con- 
naturali poi li abbiam suddivisi in formali e materiati; 
gli acquisiti in diritti di proprietà interna, e in diritti 
di proprietà esterna; i derivativi finalmente abbiam 
veduto nascere in virtù di alcuni atti speciali e posi- 
tivi tra uomo e uomo, come sono i contratti. Quindi 
altrettante specie di obbligazioni o doveri giuridici. 
Così Tizio , ad esempio , ha diritto alla verità ( diritto 
innato formale); alla propria vita (materiato); alla 
pubblica estimazione (di proprietà interna); al godi- 
mento di un fondo da essolui primamente occupato 
(di proprietà esterna); al godimento di un fondo do- 
natogli da un altro (derivativo). E perciò il dovere od 
obbligazione negli altri: di non allontanar Tizio dalla 
verità; di non attentare alla sua vita; alla sua fama; 
e # così via discorrendo. 

Tutti questi doveri adunque, unitamente a quelli di 
benevolenza, esistono nell'uomo, consideralo semplice- 
mente qual membro della società naturale e primitiva: 
società, come abbiamo veduto, essenziale al genere 
umano, non formata da un patto, ma posta in essere 
dal fatto stesso della coesistenza avvertita degli uomini 
sulla terra. 

266. Ma gli uomini possono associarsi insieme de- 
liberatamente, come infatti furono sempre associati fin 
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dai primordii del mondo, air intento di conseguire i 
fini supremi dell' umana natura, mercè dei fini secon- 
darti , i quali servono di mezzo. Ecco l'origine delle 
società artificiali', che non sono altro fuorché altrettante 
combinazioni e forme diverse della società stessa na- 
turale, essenza e base di tutte. 

267. Da queste nuove società e nuove relazioni fra 
gli uomini nascon nuovi diritti e nuove obbligazioni, 
da aggiungersi alle obbligazioni e ai diritti generali, 
di cui abbiamo parlato. Per siffatta guisa i doveri si 
modificano e si moltiplicano, ma senza confondersi o 
contraddirsi giammai. 1 doveri che ha l'uomo verso 
T uomo continuano ad esistere ; solo le nuove relazioni 
di società li rendono più sacri; e più che sono strette 
e numerose queste relazioni, più obbligano, e la in- 
frazion del dovere diventa maggiormente colpevole. 
Così , per es. , ciò che un uomo dee fare rispetto agli 
altri uomini, aiutarli cioè a conseguire il loro fine, ei 
lo deve ugualmente riguardo a' suoi figli; ma il debbe 
a doppio titolo. Così ancora, è pur sempre orribile un 
omicidio qualunque , ma il parricidio o il regicidio 
sono delitti immensamente più atroci che non T ucci- 
sione d' un individuo che non ci sia legato con ispe- 
ciali vincoli di società. 

Non occorre di osservare, come in virtù di queste 
nuove relazioni sociali, un semplice dovere di carità, 
od anche un atto dalla natura niunamente prescrittoci, 
possono diventar doveri di giustizia. Così il visitare 
gì' infermi, l'istruire gli ignoranti, non sono per se 
che doveri di beneficenza; ma son doveri di giustizia 
in un medico stipendiato e in un pubblico inslitutore. 
Così medesimamenle , io non ho veruna obbligazione 
di cedere alcun che del frullo che ricavo dalla colti— 
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della società civile , sono tenuto a contribuire per la 
mia parte alle pubbliche spese, pagando le imposte. 

268. Moltiplici sono le società artificiali che gii uo- 
mini possono insti taire: alcune delle quali lor sono 
utili bensì , non però necessarie assolutamente ; altre 
invece sono indispensabili air ordinamento perfetto e 
al progresso ognor crescente dell' uman genere : e que- 
ste ultime sono tre : la società teocratica, la domestica 
e la civile. — Egli è poi evidente che qualunque società 
dee avere un fine proprio a cui tende. 

269. La società teocratica è quella che unisce gli 
uomini con Dio, mediante un vincolo positivo : — dico 
positivo: perocché c'è anche un vincolo, e quindi una 
società naturale degli uomini con Dio, quantunque non 
perfetta e compiuta, e che può chiamarsi naturale teo- 
cratica; di che i doveri naturali dell'uomo verso Dio, 
de 1 quali abbiamo parlato a suo luogo. La società teo- 
cratica (alla quale noi qui accenniamo), compiuta e per- 
fetta, quale esiste di presente, non è che la Chiesa, 
di cui fondatore è Cristo; ed ha per fine la salute 
eterna degli uomini. — La società domestica è formata 
dalla famiglia, cioè da marito e moglie e dai figli da lor 
procreati ; ai quali possiamo anche aggiungere i servi. — 
La società civile, finalmente, è costituita dai cittadini 
riuniti fra loro, e con chi li governa. 

Di queste due ultime però noi qui solanto intendiam 
di parlare. 

* 

Art. I. — Della società domestica. 

270. La società domestica, - benché sotto un cerio 
rispetto possa chiamarsi naturale, in quanto che esiste 
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per la conservazione della natura umana, nè si può 
concepir l'uomo fuori della famiglia-, è tuttavia, rigo- 
rosamente parlando , una società artificiale ; perchè la 
famiglia non è soltanto formata dalla natura, ma anche 
da un atto speciale della volontà di coloro che la 
fondano. 

I. membri componenti la casa o famiglia sono, come 
abbiam detto, marito, moglie, figli e servi. Quindi mol- 
tiplicità di vincoli o relazioni domestiche ; le quali dan 
luogo come a tante parziali società nel seno della fa- 
miglia stessa. La prima specie di queste relazioni è 
tra marito e moglie; indi nasce la società coniugale. 
Un'altra è tra i genitori ed i figli; e quindi la società 
parentale. Una terza esiste fra il padrone ed i servi; 
d onde la società crile. 

§ 1. — Società coniugale. 

•i 

274. La società coniugale vien posta in atto col 
vincolo del matrimonio: che è un' intima e indissolu- 
bile unione tra un uomo e una donna, fondata sopra 
una vicendevole slima ed affezione , e contratta collo 
scopo di aver figli, di allevarli e di adoperarsi pel bene 
r uno dell' altro. 

Dalla qual definizione apparisce, che la società 
coniugale debb' essere monogamica, cioè stretta fra un 
sol uomo e una sola donna: perchè sola conducente 
al fine della medesima. Ella è quindi condannevole la 
poligamia, ossia la pluralità delle mogli: siccome quella 
che è incompatibile colla reciproca affezione che si 
debbono i coniugi. Oltreché , V attaccamento naturale 
fra i genitori ed i figli non può a meno ch'essere in- 
debolito assai dalla poligamia ; e conseguentemente 
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venir trascurala la buona educazione della figliuolanza. 
Al che vuoisi aggiungere che, figli di uno slesso 
padre e di madri diverse, e viventi sotto un medesimo 
tetto, di rado incontra che non diventino rivali e ne- 
mici gli uni degli altri. Osserveremo per ultimo che 
la poligamia non è nell'ordine della natura; il che 
ricavasi massimamente da questo fatto, che il numero 
delle nascite ò a un di presso uguale per i due sessi. 
— Quello poi che della* poligamia, dicasi a più forte 
ragione della poliandria: della plurali'à cioè dei ma- 
riti per una moglie sola. 

È in secondo luogo manifesto , che il matrimonio è 
un'unione che la morte sola dee sciogliere; e ciò ri- 
sulla dalla natura stessa dell'amicizia, la quale non si 
contrae coli 1 intenzione eh 1 abbia solo a durare per un 
tempo determinato, come si farebbe di un' associazione 
commerciale. D'altra parte, l'educazione dei figli esige 
che 1' unione del padre e della madre sia indissolu- 
bile. Se così non fosse, si farebber malrimonii con tal 
precipitazione, da togliere ogni speranza di felicita con- 
iugale. La licenza introdurrebbe uno spaventevole disor- 
dine nelle relazioni umane, e annienterebbe l'affezione 
dei genitori e tutte le amabili virtù che ne derivano. 
A lutto ciò si aggiunga, che la legge divina consacra 
la indissolubilità del matrimonio. 

272. L'unione coniugale essendo il fondamento di 
ogni ben regolata società, la coscienza impone a cia- 
scheduno il dovere di rispettarla, di considerar le sue 
leggi come sacre, e di nulla fare che avvilir possa 
neir opinion pubblica o individuale una instituzione , 
antica quanto il mondo, e che procede da Dio medesimo. 

273. Ma quali poi sono gli speciali doveri eh' essa 
impone ai coniugi stessi? 

12 
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Anzitutto osserveremo, che la superiorità doli' uomo 
sulla donna è così generalmente riconosciuta, cbe non 
si può a meno di attribuirla a qualche causa legittima 
e permanente; e noi crediamo, sull'autorità della sacra 
scrittura, che così fu sempre, e che Iddio slesso ha 
voluto così. E per fermo, supponendo anche nei due 
sessi uguaglianza di virtù e d 1 intelligenza, ei sarebbe 
tuttavia ragionevole che l'uomo avesse il comando. 
Imperciocché la forza di corpo ond'è fornito, e la sua 
incapacità per certe faccende domestiche, qual sarebbe, ad 
es., la cura dei ragazzi, per tacere di tante altre minuzie, 
gli danno maggiori mezzi e più di agio a difender la 
sua famiglia contra ogni offesa e a vegliare i diversi 
membri che la compongono. Ma quando diciamo su- 
periorità , non intendiam mica dispotismo, non inten- 
diam tirannia. 

274. Ciò premesso, ecco i principali doveri dei con- 
iugi: Entrambi sono tenuti di amarsi e di conservare 
la fedeltà coniugale, di tollerarsi reciprocamente i di- 
fetti e i gravi incomodi che seco porla il loro stato , 
dì consigliarsi a vicenda, mantenendo la pace e la con- 
cordia per tutta la vita: 

.... Non enim hoc quicquam praestantius et molius, 
Quam cum concordes consiliis rem familiarera administrant 
Vir atque uxor. — Homer. Odyss. 

275. Particolarmente poi: II marito debbe a colei che 
si è scelto a compagna, assistenza ed aiuto; egli dee 
proteggerla in ogni occorrenza, e, poiché la loro unione 
vuole, come abbiam già avvertito, esser durevole e non 
passeggera, dee adoperarsi per renderla, il più che sia 
possibile, lieta e felice; procurando che la sua supe- 
riorità su di essa non sia già quella del padrone sul 
servo, ma sì piuttosto come del primo fra due uguali. 
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La moglie poi alla sua volta è obbligata a star som- 
messa ed ubbidiente al marito, come al capo di casa; 
non dee quindi cercare di tirare a se il regime, la di- 
rezione della famiglia, il che è sempre un disordine e 
cagione di guai. Mulier si primalum habeat, contraria 
est viro suo, dice l'Ecclesiastico. Essa dee compiacere il 
marito in tutte quelle cose che sono buono ed oneste; 
non far nulla che turbar possa la pace e la tranquillità 
della casa; ed astenersi fin anche da ciò, che, quan- 
tunque lecito in se stesso, potrebbe tuttavia esser ca- 
gione di dissapori domestici. Fortunato il marito, a cui 
tocca in sorte una moglie di tal tempra! Mulieris bonae 
beatus vir, dice ancora l'Ecclesiastico ; numerus enim an- 
norum illius duplex. Mulier fortis oblectat virum suum, et 
annos vitae illius in pace implebit. 

§ 2. — Società parentale. 

276. Tostochè i coniugi ottengono prole, nascon nuove 
relazioni tra i parenti ed i figli, onde ha luogo la so- 
cietà parentale: e quindi reciproci doveri degli uni verso 
degli altri. 

I doveri dei genitori verso i loro figli si posson 
riassumere nel dovere di allevarli e di dar loro una 
conveniente educazione. — Ma qui non vuoisi trapassare 
in silenzio uu paradosso di Platone, ripetuto poi, e più o 
men trasformato dai comunisti e socialisti di tutti i 
tempi. Il filosofo ateniese adunque è d' avviso , che la 
cura di allevare e di educare i figli non dovrebbe 
appartenere ai genitori, ma bensì allo Stato; e che i 
ragazzi non dovrebbero mai sapere chi siano i lor 
genitori, ma considerarsi come i figli della repubblica. 
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Le ragioni eh' egli adduce di questo strano suo pen- 
samento, sono 1° che i parenti diventano avari per 
arricchire i loro figli ; 2° che le persone insiem legate 
coi vincoli del sangue son portate a cospirare contro 
allo stato e a fomentar la ribellione; 3° che i parenti 
guastano i loro figli coli 1 eccessiva loro tenerezza. 

277. Siffatti argomenti sono altrettanto deboli, quanto 
poco conforme alla natura è il piano di educazione 
proposto da questo filosofo. Pochi sono infatti gli esem- 
pii di giovani, la cui depravazione debbasi unicamente 
ascrivere alla tenerezza de' lor genitori; e quand'an- 
che sia stata questa in alcuni casi portata ali 1 eccesso, 
un po' di pratica del mondo basta pei* lo più a dile- 
guarne le funeste conseguenze. — Ne men priva di fon-, 
damento è V al Ira accusa. E di vero egli è un fatto 
che i vincoli di famiglia servono a promuovere il lavoro, 
il quale abbisogna d' incoraggiamento; e raro è ch'essi 
spingano i genitori all'avarizia: non veggiamo anzi, 
che da questa passione son massimamente dominati 
coloro che non han figli? — In quanto poi alle cospira- 
zioni contro allo stato, vuoisi osservare che, ben lungi 
dall 1 avere origine dall' accordo fra i membri d' una 
medesima famiglia, elle tendono per contro a seminar 
fra di essi la discordia. Che se noi ci facciamo a con- 
siderare le virtù che acquistar si possono nella vita 
domestica, 1' amor filiale, p. es., V amor fraterno, le 
affezioni di parentela, non troviamo noi che le son 
queste le più amabili qualità della natura umana, ed 
hanno i più felici risultamenti, siccome quelle che pro- 
ducono un sentimento d'onore, una soavità di costumi, 
una bontà di cuore che contribuiscono assaissimo al per- 
fezionamento dell' anima, non che al benessere della 
società? Or tutto ciò potrebb' egli aver luogo nel piano 
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sociale proposto da Platone e dai seguaci di queste 
sue utopie ? 

278. Tornando ora ai doveri de' genitori verso dei 
loro figli, il primo abbiara detto essere quello di al- 
levarli. Ella è una verità generalmente riconosciuta, e 
sarebbe facile confermarla per mezzo di considerazioni 
fisiche e morali, che le madri, ove il possano, deggiono 
elle medesime allattare i propri figliuoli; potendo sol 
esse propriamente somministrar loro quel genere di 
alimento, che a si deboli creature meglio si conviene: 
intantochè un dolce istinto e la ragione stessa a ciò 
le invita e sospinge. E ben si sa, come spesso sia pe- 
ricoloso il non obbedire alla natura su questo punto , 
e tragga talvolta dietro di se conseguenze fatali al 
bambino ed alla madre ad un tempo. 1 genitori oltracciò 
debbono a 1 loro figliuoli la più tenera affezione ; con 
che però non degeneri in un 1 indiscreta indulgenza, ne 
si mostri parzialità o malfondata predilezione. Deggiono 
compatibilmente colle lor facoltà , somministrar loro le 
cose necessarie alla vita e le comodità che la lor con- 
dizione comporta; ma ei non son punto obbligati d'es- 
sere generosi al punto di fomentarne l'ozio, e di spin- 
gerli al vizio. 

279. L' altro dovere dei genitori si è di dare alloro 
figli una buona educazione; la quale li renda capaci 
di sostener con onore la parte quaggiù loro assegnata , 
e di prepararsi alla vita a venire; la quale insomma ne 
faccia buoni cristiani ed utili membri dell'umana so- 
cietà. A tale oggetto , deggion essi adoperare tutti i 
mezzi d' istruzione più acconci, i precetti morali e re- 
ligiosi, i saggi consigli , il buon esempio , la lode per 
animarli, il rimprovero e, se fia d'uopo, anche i casti- 
ghi per correggerli. 
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280. Ma pur troppo, è forza il dirlo, i piani di e-, 
ducazione comunemente adottati sembrano poggiare 
sopra questa supposizione, che la pietà e la virtù non 
siano elementi indispensabili del dovere; e che il posto 
che un uomo occupa in questo mondo e gli onori che 
vi ottiene, valgono assai più che non. V eterna felicità 
nel!' altro. Il perchè suolsi usare tutta V attenzione 
(e ciò va bene) a coltivar Y intelligenza del giovanetto, 
ad ornare il suo esterno e a piegarlo alle arti ordi- 
narie della vita; ma per ciò che spetta al suo perfeziona- 
mento morale, lo si considera come un oggetto secon- 
dario. Troppo sovente i ragazzi sono trattati come 
altrettanti balocchi, anziché considerarli quali esseri 
immortali, i quali hanno un' assai difficil bisogna a 
compiere in questa vita, e un conto rigoroso a render 
neir altra. Vero è che non può V uomo esser propria- 
mente considerato come agente morale, prima d' esser 
giunto air uso di ragione ( n. 77). Ma anche prima 
d'allora egli può conlrar degli abili di caparbietà o di 
ubbidienza, di collera o di dolcezza, un buono o cattivo 
carattere, un giudizio ed una mente sana o torta, eh' 
egli quindi conserva per tutta la vita, e d' onde risul- 
tano conseguenze gravissime (V. Elementi di fUos. p. 
144). Non si creda adunque, che Y educazione morale 
sia di poco rilievo nei primi anni di nostra esistenza: 
essa non fia mai che cominci troppo presto. 

281. Fra i metodi seguiti anche da genitori animati 
senza dubbio dalle migliori intenzioni, ve n'ha parec- 
chi, i quali diresti inculcare ai fanciulli il vizio piut- 
tosto che la virtù, e far nascere o mantener nei loro 
animi le ree passioni, anziché prevenirle. Lor si insegna 
p. es. a minacciare o a batter coloro dai quali credonsi 
offesi; o a castigare in loro luogo altre persone, od 



1 



183 

anche oggetti insensibili, mostrando loro in tal guisa 
ad esser collerici e vendicativi. Qual util lezione infatti 
potranno essi trarre dal veder battere un altro ragazzo, 
punire un cane, percuotere uno sgabello, per una man- 
canza, eh' eglino medesimi o la lor nutrice hanno com- 
messo? 

D' altra parte, la lor buona condotta è talvolta cosi 
stranamente ricompensata, che la loro salute finisce per 
sofferirne, inlantochè apprendono una lezione di sen- 
sualità e di intemperanza. Imparano a riguardar gli 
stranieri , massime se vecchi o cenciosi , come esseri 
terribili , sempre pronti a portarseli via con se ; di che 
per necessaria conseguenza infingardaggine e poltro- 
neria, avversione pei forestieri, disprezzo della vecchiaia, 
durezza d' animo per la povertà e V infortunio, come 
se dovessero questi esser per V uomo oggetti non di 
compassione, ma d' odio. 

282 Suolsi ancora trattenere i fanciulli con racconti 
di spettri e di apparizioni notturne; i quali fanno nel 
loro animo tali impressioni di terrore e di spavento e 
così tenaci, che difficilmente si potranno cancellare in 
appresso. È anche in uso di complimentarli intorno al 
loro abbigliamento, con che altro non si fa che accen- 
dere in essi l'amore del fasto, cui forse spingeranno 
più tardi fino al ridicolo. Allorché cominciano a par- 
lare sono eccitati a parlar molto e a chiacchierar come 
che sia; in tal modo s'accostumano ad essere insolenti 
e poco rispettosi verso i lor superiori. Qualche volta 
son minacciati dei più severi gastighi con voce con- 
citata e violenta; dal quale esempio imparano ad essere 
iracondi e stizzosi. Altra fiata, e senza sufficiente mo- 
tivo, lor si largheggiano le più strane carezze; il che 
tende a infiacchire la lor anima e a persuaderli ad un 
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tempo, che i lor genitori operano a capriccio, e ch'essi 
conseguentemente posson farne altrettanto. Egli av- 
vien non di rado eh 1 ei siano biasimali con un' egual 
severità, a motivo dei più leggieri, come de' più gravi 
mancamenti; ovvero anche sentali lodato con maggior 
compiacenza il più frivolo talento che non sì farebbe 
una bella e virtuosa azione. Ed invero non occorre 
egli spesso di veder certi ragazzi più severamente sgri- 
dati per un saluto fatto con poco garbo, che non per 
una bugia; e riscuoter maggiori elogii per la lor disin- 
voltura nella danza, che per lo studio e la sollecitudine 
ad ubbidire ai loro parenti? Ora una foggia di educazione 
così assurda non tende ella a corrompere i lor buoni 
principi!, a depravare il loro giudizio , e a pervertirne la 
coscienza? 

283. Quale scusa poi addur potrebbe un padre (e 
ciò che del padre, dicasi dell'instilutore) il quale pu- 
nisse in un fanciullo la debolezza naturale di sua me- 
moria, o la poca e tarda sua intelligenza? Tanto var- 
rebbe il castigarlo, perchè s'ebbe da natura una cor- 
poratura meschina, od una debole costituzione. Or quali 
idee di giustizia potrà egli formarsi, incontrando cru- 
deltà e sevizio là dove trovar dovrebbe dolcezza e 
compassione; e al vedersi punito perchè non può fare 
ciò che è al di sopra delle sue forze? 

284. S'insegni adunque ai fanciulli, per quanto la 
loro capacità il consente, a formarsi sane e giuste idee 
delle cose: a considerarle vesti, per esempio, in vista 
di loro utilità, non come ornamento; il cibo come ne- 
cessario alla vita ed alla salute, non già quale un og- 
getto di sensualità. Si mostri loro, come gli uomini siano 
tutti per natura uguali; la qual cosa per verità non 
troveran difficile ad imparare: essendo l'orgoglio una 
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di quelle passioni che ben di rado o forse non mai 
contraggon di per se stessi. Si faccia lor comprendere 
che un uomo non è spregevole, per esser vecchio, o 
sordido, o povero, ma sì piuttosto a cagione della sre- 
golata sua condotta. Si assuefacciano ad usar tutti i ri- 
guardi alla vecchiaia, e il più profondo rispetto verso 
i lor genitori. Si accostumino a non mormorare giammai 
contro all'operato di questi, né a mai contraddire, sotto 
un pretesto qualunque, al loro volere. Un tal piano di 
condotta li renderà modesti, docili, ed affettuosi; peroc- 
ché quanto maggiore è il rispetto che portasi ad una 
persona, tanto più la si ama. Siano i genitori, senza 
però nulla detrarre alla lor. dignità, gli amici e i con- 
fidenti dei loro figlili quali per tal modo si abitueranno ad 
essere schietti e sinceri, abborrenti dalla finzione e dalla 
doppiezza: 

Nani qui mentiri, aut fallere insuerit patrem, 

Aut audebit, tanto magis audebit caeteros (Ter. Adelph). 

Procurino insomma , - ed è questo finalmente il vero 
scopo dell'educazione domestica e il più bel guiderdone 
ad un tempo delle paterne sollecitudini -, di procacciare 
onesti ed utili cittadini alla patria: 

Graium est quod patriae civem populoque dedisti, 

Si facis ut patriae sit idoneus, utilis agris, 

Utilis et bellorum et pacis rebus agendis (luv. Sat. XIII). 

285. Occorrendo ai genitori di dover discendere a 
correzioni e castighi, guardinsi bene che ciò non suc- 
ceda mai intanto che sono trasportati dalla collera 
(V. Elem. di filos. p. 137); ciò sarebbe un dare ai fan- 
ciulli l'esempio di due vizii ad un tempo: dell'ira cioè 
e della vendétta. Perocché qualunque correzione di tal 
natura non può a meno d'essere eccessiva, e di sem- 
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brar tale a colui che la soffre, ed accompagnata da 
spirito vendicativo. 

Non conviene appigliarsi a castighi corporali, se non 
dopo di avere inutilmente sperimentato tutti gli altri 
mezzi di correzione; e se pure deesi talvolta ricorrere 
a si fatto rimedio, lo si faccia con moderazione e di- 
gnità, onde il fanciullo comprenda che a malincuore vi 
ci determiniamo, e solo perchè così esige il nostro do- 
vere e il suo vantaggio. Al postutto, l'onore e la ver- 
gogna sono stimoli assai più nobili, e per solito più si- 
curi ed efficaci di qualunque altro. 

Pudore et liberalitate liberos 

Retinere satius esse credo, quam metu. 



Hoc patri imi est , potius consuefacere filium , 
Sua sponte recte facere, quam alieno metu. 
Hoc pater ac dominus interest. Hoc qui nequit, 
Fateatur nescire imperare liberis. 

Cosi il buon Micione presso Terenzio, negli Adelfi. 

286. Che se gravi sono i doveri dei genitori verso 
i loro figli, non son meno per certo i doveri di questi 
verso i lor genitori; ai quali, come a lor superiori na- 
turali e legittimi, son tenuti prima d'ogni altra cosa di 
portar rispetto e venerazione. Ei deggiono inoltre esser 
loro sommessi ed ubbidienti in tutto ciò che è lecito 
ed onesto; coprite i difetti che per avventura scorges- 
sero nei medesimi ; seguitarne i consigli, deferire alla 
loro esperienza: audi pairem qui genuitte (Prov.); e con- 
servare per essi l'amore e la riconoscenza lor dovuta 
per tanti riguardi. Honora patrem tunm, et gemilus twilris 
tuae ne obliviscaris ; memento quoniam nisiper illos natus 
non fuisses , et retribue illis, quomodo et UH Ubi ( Ec- 
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clesiastic). Deve un figlio amorevole e rispettoso gradir 
la compagnia dei suoi parenti, sostenerli nei loro biso- 
gni, consolarli nelle afflizioni, goder con essi delle sod- 
disfazioni che provano, proteggerli quando lor mancano 
le forze o la mente vacilla, e nulla trascurare per render 
loro più sopportabili le pene e le infermità inseparabili 
dalla vecchiaia. I quali doveri tutti così sono compresi 
nel cap. 3 dell'Ecclesiastico : [uditimi palris audite, filii, 
et sic facile ut salvi silis. Deus enim honoravit palrem in 
filiis; ef iudicium matris exquirens, firmavi t in filios . .. 
Et sicut qui thesaurizat, ila et qui honorificat matrem 
sùarn . . . In opere, et sermone, et patientia ìionora pa- 
trem tuum, ut superveniat libi benedictio ab eo, et bene- 
dictio illius in novissimo maneal. Benedictio patris firmai 
domos fiiliomm; maledictio autem matris eradicai fonda- 
menta. Ne (jlorieris in conlutnelia palris lui; non enim 
est libi gloria, eius confusio; gloria enim hominis ex honore 
patris sui, et dedecus filii pater sine honore. Fili, suscipe 
senectam patris tui, et non contristes eum in vita illius; 
et si defecerit sensu, veniam da, et ne spernas eum in vir- 
tule tua; eleemosina enim patris non erit in oblivione. 
Nam prò peccalo matris restituelur tibi bonum. Et in 
iustilia aedificabitur libi, et in die tribulationis commemo- 
rabitur lui; et sicut in sereno glacies, solventi' r peccala 
tua. E poi tosto soggiunge: Quam malae famae est, qui 
derelinquit palrem; et est maledictus a Deo, qui exaspe- 
rat matrem. 

Ed in vero, se un padre che giungesse a soffo- 
care unp de' più forti istinti della natura, a segno 
di non curarsi più che tanto della conservazione di 
quegli stessi a cui diede la vita, è un oggetto di orrore; 
che dovrà dirsi di un figlio ingrato e ribelle? il quale, 
col chiudere il cuore alla voce del naturai sentimento, 



Digitized by Google 



188 

dà ben chiaro a divedere, come sia capace di odio e 
di ingratitudine verso i migliori suoi amici e i più larghi 
suoi benefattori. 

287. Di che infatti non sarà egli capace un figlio 
snaturato, che si rende colpevole della più atroce cru- 
deltà, col ferire il cuore ed annientar le speranze di 
un padre? Al quale, siccome altri già disse, « il dente 
di un serpente non fa una ferita più acerba che lin- 
gralitudine del figlio». 

Quanto per contro non è dolce e consolante l'udire 
Orazio, il quale, in una delle sue satire, candidamente 
confessa che quanto egli è, o possiede di merito e di 
virtù, il deve tutto a suo padre; ed, enumerati i benefizii 
da esso lui ricevuti, scrive così : 

. Àt hoc nunc 

Laus illi debetur, et a me gratia maior. 

Nil me poeniteat sanum patris huius: eoque 

Non, ut magna dolo factum negat esse suo pars, 

Quod non ingenuos habeat clarosque parentes; 

Sic me defendam. Longe mea discrepat istis 

Et vox et ratio : nam si natura iuberet 

A certis annis aevum remeare peractum, 

Atque alios legere ad fastum quoscumque parentes, 

Optaretsibi quisque; meis contentus, honestos 

Fascibus et sellis nollem sumere .... 

Belli e nobilissimi sentimenti, massime in bocca di 
un gentile! i quali fanno onore ad un tempo al merito 
ed alla sapienza del padre, alla gratitudine ed alla pietà 
del figlio. 

288. Collo aver dichiarati i doveri che han gli uni 
verso gli altri, i genitori ed i figli, ne abbiamo ad un 
tempo indicato i vicendevoli diritti. 

In quanto però ai diritti che ilgenitoreha sulla sua prole, 
è importante di notare, come non sian questi, checche 
talvolta siasi sostenuto in contrario, illimitati e indefiniti. 



189 

Così la patria potestà non ha tanta estensione da poter 
ledere la dignità personale del figliuolo, come non può di 
nissun altro, nè pur di se stesso. Il perchè dove ad alcuno 
di tali atti trascorresse un indegno genitore, il non ub- 
bidire in tal caso e il non cedere, sarebbe, non che 
lecito al figlio, ma prescritto e degno di lode. Così ap- 
punto fece Alessandro il Grande rispetto alla sua madre 
la quale eccitavalo a mettere a morte un innocente. 
«Io son tua madre», diceva ella; ed Alessandro: «Ben 
lo so, le rispondea; ma chiedetemi qualche altra prova 
della mia riconoscenza; giacché niun benefizio è così 
grande, che sacrificar si possa la vita" <T un uomo». 
Medesimamente il padre non ha diritto di torre al fi- 
gliuolo la vita; nè quello di renderlo servo; nè quello 
d' infliggergli alcuna pena o di cagionargli alcun danno, 
se non è necessario al bone ordinato della famiglia. Al 
che aggiungeremo, chela patria potestà non può andare 
tant'oltre, che sia lecito ad un padre di violentare l'in- 
clinazione de' suoi figli, in ciò che trovasi strettamente 
connesso colla felicità della vita: com'è, ad esempio, il 
matrimonio e la scelta d'uno stato ; il che sarebbe niente 
meno che un atto di crudeltà. Oltreché una simil 
violenza, coir irritar che farebbe oltremodo le loro 
passioni e turbarne l'animo, potrebbe mettere in com- 
promesso la loro felicità nella vita futura, al tempo 
stesso che lor la toglie nella presente. In fatto di ma- 
ritaggio, i diritti paterni non vanno al di là di quello 
di opposizione: e questo ancora, in molti casi, può es- 
sere contestato. La natura ha voluto che l'affezione re- 
ciproca fosse il movente principale di questa unione. Il 
perchè un matrimonio contratto per luti' altro motivo: 
consigliato, p. es., dall'ambizione, dal danaro, o foss'anche 
dalla semplice condiscendenza al volere dei parenti, è 
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riprovevole affatto e contrario alle intenzioni della natura, 
e quindi raro è che non sortisca un lagrimevole fine. 

§ 3. — Società erile. 

* 

289. Senza entrare a discuter la questione , da al- 
cuni risoluta affermativamente , e negativamente da 
altri, se, cioè, tra il servo ed il padrone esista un 
vincolo sociale , che dia luogo ad una società propria- 
mente detta , ci sia lecito di chiamar col nome di so- 
cietà erile , o signorile che dir si voglia , la special 
convivenza tra padrone e servo , e le relazioni che 
esistono tra i medesimi. 

Queste relazioni sono fondale sur un contralto od 
accordo , collo scopo del reciproco ben essere delle 
due parti contraenti. Di che la differenza tra la società 
erile, e la schiavitù (n. 210). 

290. Ecco intanto in qual modo si può spiegar lo- 
rigine e la legittimità di tal sorta di relazioni. 

Gli uomini , benché uguali sotto diversi rispetti, sono 
tuttavia , per ciò che riguarda la capacità ed il carat- 
tere , fra di loro molto ineguali. Ondechè, se un tale 
è naturalmente sollecito , prudente , attivo ; ed un tal 
altro, irresoluto, incauto, indolente, egli avverrà col 
tempo , posto anche a tutti e due ugualmente favorevole 
ciò che dicesi fortuna , che il primo acquisterà molte 
ricchezze , senza far torto a nissuno ; e V altro ben 
poche , senza che tuttavia possa dolersi che gli sia stata 
fatta alcuna ingiustizia. Il primo conseguentemente , 
carico , assai più che non il secondo , di cure e di 
faccende , mostrerassi disposto a stipendiar quelli che 
vorranno aiutarlo e servirlo; intanto che coloro i quali 
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possedono poco o nulla, di buon grado si acconceranno 
a tali condizioni : ecco padrone e servo. Di qui av- 
verrà che , se il padrone è buono , ed il servo fedele; 
o in altri termini, se ciascheduno fa ciò che dee fare, 
si troveranno amendue in condizione migliore, dietro 
a queste relazioni , che non sarebbero stati , senza di 
esse. 

291. Oltracciò, l'utile e il bello della vita sociale 
dimandano che in essa sia stabilita una moltiplicità di 
funzioni , le quali non possono esser tutte ugualmente 
onorevoli , o vantaggiose ugualmente ( qui può ricor- 
darsi T ingegnoso apologo di Menenio Agrippa alla ri- 
bellante plebe romana ). Quindi è , che potendo i ricchi 
disporre dei mezzi di una educazione migliore, diven- 
teranno di necessità meglio capaci, che i poveri, di co- 
prire i più alti impieghi ; ed i poveri , alla lor volta , 
consoli di loro incapacità, non avranno altra ambizione 
fuorché quella di guadagnare il necessario in quel 
genere di vita a cui sono usali insin dall'infanzia; e, 
per siffatta guisa , tutte le utili professioni apparte- 
nendo agli uomini meglio idonei ad esercitarle , l'anda- 
mento della vita sociale riuscirà vieppiù regolare e 
spedito. 

292. Lungi da me il pensiero di voler far credere 
con ciò, che un' umil fortuna sia f effetto d' una pic- 
cola capacità , e una fortuna elevata il risultamelo di 
talenti superiori ; questo solo dir voglio, che dalle na- 
turali diversità dell' umano carattere deggion nascere 
col tempo diversità di condizioni nel corso ordinario 
delle cose. * 

Ma ad ogni modo non vuoisi dimenticare giammai , 
che gli affari di quaggiù son governati dalla Provvi- 
denza ; la quale negli imperscrutabili suoi disegni, spesso 
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umilia 1' uno per innalzar l 1 altro , con mezzi che al 
corlo nostro vedere sembrar possono difettosi e poco 
all' ordine conformi, e pure infallantemente pieni di 
bontà e di sapienza. Valgano questi esempii ad inse- 
gnare ai grandi la moderazione , e la rassegnazione ai 
piccoli. Tulli sono ugualmente cari a Dio, e l'oggetto 
delle sue cure; e in qualunque siasi condizione, la 
felicità consiste principalmente nel sapersi conten- 
tare della propria sorte (n. 153). 

293. Senza le cose di prima necessità non si può 
campare affatto ; laddove quegli che le possiede, può 
assolulamente far senza servi. Il padrone adunque è 
più necessario al servo, che non sia questi al padrone. 
Egli è quindi ragionevole che il servo riconosca la 
.superiorità, del padrone, e che, a parte il servizio sti- 
pulato , abbia per esso un grado particolare di defe- 
renza, che il padrone non è tenuto di usare verso di 
lui. Egli è perciò obbligato di servire il padrone con 
zelo e fedeltà; di ubbidirgli puntualmente, senza esi- 
tazione , senza rancore, in tutto ciò che non è con- 
trario alle leggi ; di vegliare a' suoi interessi e difen- 
derli in ogni occorrenza ; di aver quella cura slessa 
della cosa famigliare che avrebbe delle cose proprie, 
guardandosi dall' abusare della fiducia e della buona 
fede del padrone. Egli dee finalmente rispettare il suo 
nome e la sua persona, non parlar de' suoi difetti , 
non divulgare i suoi segreti se li conosce , a meno che 
il diritto naturale non dimandasse che fossero palesati. 

294. Ma il padrone, alla sua volta, dee comandare 
il servo con dolcezza, senz' ira e senia dispetto ; sic 
cum inferiore vivas , quemadmodwn tecum superiorem 
velles vivere (Seneca, Epist. 47). Dee compatire alla sua 
sorte , e ricordarsi eh 1 egli è un uomo al par di lui 
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eh' egli stesso non La niente che non abbia ricevuto, 
e che conseguentemente non possa perdere. Vis tu co- 
gitare, dice ancora Seneca, istum quem servum tuum 
vocas , ex iisdem seminibus ortum eodem fruì coelo, aeque 
spirare , aeque vivere , atque mori ? Tarn tu illuni videre 
ingenuum potes , quam ille te servum . . . Conlemne nunc 
exus forlunae hominem , in quam transire, dum conte- 
mnis , potes. Non dee cercar di avvilirlo , nè esigere da 
esso cose ingiuste o contrarie alla legge di Dio e alla 
morale. Dee finalmente averne cura nelle malattie , 
soccorrerlo nella disgrazia , non abbandonarlo nella 
vecchiaia, e pagargli con esattezza e all' epoche con- 
venute, il pattuito salario. 

295. Questi sono i doveri generali dei padroni e dei 
servi. In quanto poi a quegli altri che più specialmente 
loro appartengono, son essi determinati, sia dalle con- 
dizioni del contratto medesimo , sia dalle regole ordi- 
narie dell' equità , o dall'usanza generale del paese. 

Art. % — Della società civile. 

296. La società civile può definirsi « una riunione 
d' uomini sótto lo stesso pubblico governo » ; o più 
chiaramente : « V unione di famiglie fatta all' unico 
scopo di regolare convenientemente , mediante una sola 
mente ed una sola forza (sociale), V uso de' loro diritti 
in modo, che 1' una non riesca all'altra d'ingombro 
e di incomodo , ma la loro coesistenza in sulla terra 
sia pacifica, sicura e scambievolmente giovevole ». Di 
che si vede che la società civile ha suo fondamento 
nella società di famiglia. 

Certo i padri di famiglia che s'uniscono liberamente 
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iu società civile , non intendono di rinunziare ad al- 
cuno de 1 loro diritti o connaturali o acquisiti; ma ap- 
punto per provvedere d' accordo alla migliore con- 
servazione de' medesimi , se la vogliono intendere 
amicamente insieme, voglion dare, colla ragione e colla 
prudenza , tale attitudine e modo di essere a' diritti 
loro , che , in esercitandoli , niuno nuoca air altro , 
ognuno giovi a tutti. 

297. Di qui facilmente si capisce, quale abbia dovuto 
esser V origine delle civili società. 

Che all' uomo sia necessaria la società , noi 1' abbiam 
dimostrato più sopra (n. 192...); ma può egli dirsi mede- 
simamente, che a lui sia necessaria la società civile? Ri- 
spondiamo, che essa è necessaria alle indigenze ed esi- 
genze dell'umana natura, ed al progressivo sviluppo del- 
l'umanità (n. 268): di che non può dirsi intieramente 
arbitraria, come la vorrebbe il sistema del contralto so- 
ciale (n. 190). Ma non se ne dee poi esagerare la ne- 
cessità incondizionata, e supporre come ad alcuni piac- 
que, negli uomini tutti una stretta obbligazione d'appar- 
tenervi, senza distinzione di luoghi e di tempi. Infatti 
la società esisteva anche prima che fosse istituita la 
società civile : conciossiachè anteriore a questa è la 
società domestica; nella quale appunto, siccome abbiamo 
poco fa osservato, essa trova suo fondamento (n. 296). 

298 L' attività umana è tale che non può muoversi 
ad operare senza un qualche stimolo; e gli stimoli che 
la traggono dall' inazione all' azione, sono certi bisogni 
sentiti dall' uomo in certe disposizioni. 

Or bene dimandasi da qual bisogno han potuto pri- 
mamente essere eccitate le società domestiche, - le 
quali per se potevan fiorire e prosperare sotto il ri- 
spettivo lor capo di famiglia -, si che si risol- 



Digitized by Google 



195 

vesserò di associarsi insieme in comunanza civile? 
Questo bisogno fu quello di legittima difesa. Quando 
cioè le famiglie isolate 1' una dall'altra, 8 1 avvidero, il 
che non ha potuto tardar lungo tempo, come più non 
potessero bastare a se stesse, e difendersi , sia contro 
agli assalti degli animali feroci, sia massimamente con- 
tro alla malvagità degli altri uomini, allora appunto 
sentirono il bisogno di unirsi insieme, onde costituirsi 
in una medesima società. — Lo stimolo adunque efficace 
e giuridico, che già mosse i padri di famiglia ad aggre- 
garsi in civil comunanza, fu il bisogno di difesa esterna 
della famiglia, il bisogno di difendere le proprie famiglie 
contro ad altre famiglie potenti, o contro una società civile 
precedentemente stabilita. In fatti lo stabilimento d una 
società civile dovette chiamarne lo stabilimento d'altre 
simili: senza di che le famiglie disgregale sarebbero 
soggiaciute al pericolo di venir malmenate, e soggiogate 
dalle famiglie aggregate in civile consorzio, per la 
loro aggregazione rese prevalenti. — Ecco 1' origine 
delle città e degli stati. 

299. Egli è poi chiaro, che quegli che era il capo 
della più potente tra le famiglie aggregate, ha dovuto 
naturalmente essere il capo delle medesime riunite in- 
sieme, col titolo di re od altro equivalente; ovvero an- 
che, se, in mezzo di queste famiglie così riunite per 
la comune lor sicurezza, sorgeva un uomo forte ed agli 
altri superiore per la parola , e sopratutto per le sue 
azioni , un uom risoluto e capace di esercitare una 
grande influenza sulla moltitudine , questi , come già 
era di fatto, mancar non potea d'essere scelto, e di 
diventar così anche di diritto, capo o principe di quella 
società. Questa naturale inclinazione di cedere sponta- 
neamente al più forte, manifestasi nelle ordinarie re- 
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lazioui che han gli uomini fra loro ; ed anche (tranne 
il caso di soperchieria o d'intrigo) nelle elezioni e 
convenzioni fatte liberamente. Del che abbiamo una 
prova per sin nei giuochi e divertimenti dei fanciulli ; 
i quali sogliono per lo più deputar uno de 1 lor com- 
pagni ad esserne il capo e regolatore. 

300. Alle fatte osservazioni suQraga pienamente la 
storia; la quale ne insegna , come nelle epoche più 
remole siansi formate piccole società governate da re, 
come da loro capi. 

Queste società , in origine poco numerose , crebbero 
a poco a poco, sia pel moltiplicarsi delle famiglie , sia 
per nuovi aggregamenti, dovuti a conquiste , a trattati, 
a cessioni esimili, d'onde ebbero nascimento i grandi 
stati ed imperi. Più tardi il poter supremo vestì varie 
forme; il potere, per lo più ereditario, fu talvolta elet- 
tivo ; alle monarchie succedettero i governi repubblicani. 
Così le più celebri repubbliche dell 1 antichità, Alene , 
Roma ecc. , avean cominciato dall' essere monarchie. 

301. Da ciò si vede che, se é necéssaria in uno 
Stato , perchè possa reggere e conservarsi , una su- 
prema direzione , un governo; omnis respubblica . . . 
Consilio (juodam regenda est , ut diuturna sit (Cic. De 
rep)\ questo però può esser diverso, può cioè vestir 
varie forme. 

Chiamasi forma la maniera , oude uno Stato esercita 
la sua sovranilà : è V insieme delle leggi , delle isti- 
tuzioni; in una parola, dei mezzi adoperati per con- 
durre la società al suo fine. E perciocché questi mezzi 
variano necessariamente secondo i climi , i costumi , 
le abitudini, e i bisogni di ciaschedun popolo; indi 
jsegue , che 1' ordine politico o sia la forma di governo, 
cariar debba ugualmente secondo le circostanze. 
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302. Le forme principali di governo sono: 1° il go- 
verno monarchico: nel quale un solo possiede l'autorità 
sovrana, sotto il nome d'imperatore, di re , di duca, 
ecc. La monarchia dicesi assoluta, quando la sola vo- 
lontà del monarca fa la legge; e temperata, se questa 
sia mantenuta entro a certi limiti determinati. La mo- 
narchia, è per lo più ereditaria ; benché non manchino 
esempii, come già fu in Polonia , di monarchie elettive. 
2° Il governo repubblicano : in cui la sovranità è de- 
legata dalla nazione a un certo numero di individui. 
La repubblica poi è aristocratica o democratica, secondo 
che vi domina u l uno oTaltro dei due elementi. L'aristo- 
crazia è una società , in cui il potere è fra le mani di 
una classe particolare, quella cioè dei nobili e dei più 
notabili dello stato: tale fu per lungo tempo il governo 
di Genova e di Venezia. La democrazia è una società, 
in cui il potere risiede nelle assemblee generali della 
nazione : come già fu in Atene e in altre celebri re- 
pubbliche dell' antichità. V ha delle repubbliche costi- 
tuite sotto una forma detta federativa. I governi con- 
federati son composti di più stati distinti , insieme 
uniti per un patto o vincolo federale. Ciascheduno di 
questi stati ha una sua amministrazione particolare ; 
ma gli affari generali della confederazione si trattano 
in comune per mezzo di rappresentanti degli stati ri- 
spettivi. Tal è la costituzione della Svizzera; non che 
quella degli Stati Uniti d' America. La forma federativa 
è auche applicabile agli stati monarchici : ne abbiamo 
un esempio nella Confederazione Germanica. 

303. Or di queste varie forme di governo, qual è 
a preferirsi? 

Primieramente osserviamo , che in politica non il 
perfetto vuoisi pretendere, ma bensì il meno im- 
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perfetto. Convieu notare ir.oltre , che ciascheduna 
delle forme può esser giudicata buona in se medesima, 
ed essere in relazione col carattere e coi bisogni del 
popolo che la possiede ( n. 301 ) ; benché tutte , per 
T abuso , soggette a corrompersi. Così l' abuso della 
monarchia produce la tirannide ; l 1 abuso dell' aristo- 
crazia dà luogo all' oligarchia : ed è quando un pie— 
col numero di nobili attira a se il potere , esclu- 
dendone lutti gli altri ; la democrazia può degenerare 
in anarchia: disordine che nasce dalla mancanza di 
una direzione governativa e dal disprezzo delle leggi 
e dei magistrati. 

304. Non è adunque cosi facile il determinare ciò 
che meglio convenir possa al tale o al tal altro popolo 
in un dato tempo. Egli par tuttavia che una felice 
combinazione dei tre elementi, monarchico , aristocra- 
tico e democratico , offra in generale alla ragione ciò 
che di meglio si possa desiderare. E così anche insin dai 
suoi tempi la pensava Cicerone : Quartum quoddam genus 
reipublicae , così egli , maxime probandum esse sentio, 
quod est ex his , quae prima dixi, moderatum el per- 
mixlum tribus (De rep.). E poco appresso : Tribus primis 
generibus longe praeslat mea sentenlia , regium ; regio 
autem ipsi praestabit id , quod erit aequalum et tempe- 
ratimi ex tribus optimis rerumpublicarum modis. Placet 
enim esse quiddam in republica praestans et regale ; 
esse aliud auctoritale principum partum ac tribulum) 
esse quasdam res servatas iudicio voluntatique multitudinis. 

Osserva poi in altro luogo, che a Sparla , a Carta- 
tagine, ed anche a Roma, furono insiem mescolate 
quelle tre forme; senza che però se ne sia ottenuto 
T equilibrio : haec enim, quae adhuc exposui, egli dice, 
ita mixta fuerunt et in hac civitate, et in Lacedaemonio- 
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rum , et in Carlhaginiensium , ut temperala nullo fuerint 
modo. Or gli è appunto questo equilibrio che si cerca 
di realizzare nei governi conosciuti sotto il nome di 
rappresentativi ■ o di monarchie costituzionali; forma di 
governo di cui l 1 Inghilterra ha fornito il modello, e 
che da quattro anni è vigente presso di noi: da che 
cioè, nel 1848, il magnanimo Carlo Alberto accordava 

10 Statuto. Così appunto chiamasi la legge fondamentale 
del regno. 

305. Ecco intanto alcune principali disposizioni del 
medesimo. Il Re è il capo dello stalo; ma il potere legis- 
lativo (che nella monarchia assoluta al Re esclusiva- 
mente appartiene) è collettivamente esercitato dal He, 
dalla Camera dei Senatori e dalla Camera dei Deputali; 
- queste due Camere formano ciò che dicesi Parlamento 
nazionale. Al Re solo appartiene il potere esecutivo, 
eh' egli esercita per mezzo di ministri da essolui no- 
minati e che può revocare. La persona del Re è sacra 
ed inviolabile; ma i ministri sono rispousabili. La giù- 
stizia parimente emana dal Re ; ed è amministrata in 
suo nome dai Giudici ch'egli istituisce. I Giudici però 
nominati dal Re, ad eccezione di quelli di manda- 
mento, sono inamovibili dopo tre anni di esercizio. La 
nomina dei Senatori appartiene al Re. I Senatori sono 
a vita; ma non essendone limitato il numero, può 
sempre il Re aggiungerne altri , purché presi in date 
categorie. La Camera dei Deputati , od elettiva, è com- 
posta di Deputati scelli dai Collegii elettorali , confor- 
memente alla legge. Ma il Re può discioglierla, con- • 
vocandone però un'altra nel termine di quattro mesi. 

11 Re dichiara la guerra, fa i trattati di pace, di al- 
leanza , di commercio ed altri , dandone però notizia 
alle Camere , ed unendovi le comunicazioni opportune. 
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In quanto poi ai tradati che importano un onere alle 
finanze , o variazione di territorio dello Stato, non pos- 
sono avere effetto , se non dopo ottenuto l'assenso delle 
Camere. 

Or egli è evidente , come con queste disposizioni 
s' abbiano sufficienti guarentigie per Y esercizio dei ri- 
spettivi diritti; e come i tre poteri dello Slato, legis- 
lativo, esecutivo e giudiziario, offrano così una combina- 
zione dei tre elementi, monarchico, aristocratico e de- 
mocratico: con preminenza però del primo. 

306. Qui potrebbesi dimandare qual sia il principio % 
su cui riposa il potere sovrano nella civil società? 

Intorno a siffatta questione molto si è dispulato e 
si disputa tuttavia in varii sensi. V ha chi deriva il 
supremo potere da Dio medesimo, appoggiandosi mas- 
simamente a quel passo di S. Paolo nella sua Epistola 
ai Romani : Non est poleslas nisi a Deo. È questo il 
principio del diritto divino; al quale accennando Plinio 

nel suo panegirico, ac si adhuc dubium fuisset, dice, 

forte casuque reclores terris, an aliquo mmine darentur , 
principem tamen nostrum liqueret divinitus constilutum. Altri 
incece sostengono il principio della sovranità popolare. Ma 
qui osserva il sig. di Barante , che « se i monarchi 
non possono avere la presunzione d'esser forniti d'una 
luce divina, i popoli, checche se ne dica, non posson 
meglio pretendere, che la loro volontà sia sempre 
giusta, ragionevole e conforme ai veri loro interessi» 
( Questioni costituzionali ). Il perchè fu chi, prendendo 
quasi una via di mezzo, alla sovranità del popolo 
. pensò di sostituire la sovranità nazionale: intendendo 
per nazione V insieme di uno stato regolarmente or- 
ganizzato. 

Ma noi omettendo di discutere siffatta questione, la 
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quale , cT altra parte , non troverebbe luogo opportuno 
in un semplice compendio di filosofia morale, passeremo 
piuttosto a indicar brevemente i principali doveri che 
corrono ai diversi membri della civil società. 

307. Noi abbiam veduto ( n. 301) come, alla con- 
servazione e alla prosperità di uno stato, sia necessaria 
una potenza direttiva, un governo; il quale ne curi e 
ne sorvegli gì' interessi. 

Tra il governo adunque ed i governati, ossia i cit- 
tadini, esislon intime relazioni, d'onde nascono i ri- 
spettivi loro doveri ; senza l'adempimento de' quali non 
regnerà mai nella società la libertà e l'ordine pubblico; 
ma sì piultosto l'oppressione, il disordine, l'anarchia, 
nella lotta inevitabile degV interessi e delle passioni , 
senza regola e senza freno. 

» • 
§ 1. — Doveri del governo. 

308. La missione d'ogni governo, qualunque ne sia 
la forma , è di condurre al suo fine la società che gli 
è affidata. Ora una nazione, la quale non vive d'una 
vita sua propria e indipendente , ma si fucga e stra- 
scina sotto il giogo d'un altro popolo; che non può 
ne assicurare, nè difendere la sua esistenza contro a 
inique aggressioni; che non ha in sè di che farsi ri- 
spettare , è una nczione debole e incapace di raggiun- 
gere il suo fine. — L' esistenza adunque^ indipendenza 
dello stato, ed anche, se si può, il suo ingrandimento, 
con mezzi, ben inteso, leciti ed onesti; è questo an- 
zitutto, a cui voglion esser rivolte le cure di un buon 
governo. 
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Ma non basta far vivere una nazione e renderla 
materialmente forte ; deesi pensare oltracciò a edu- 
carla moralmente , dandole un giusto sentimento di se 
stessa, della sua dignità, della sua destinazione: nel 
che sta la vera sua forza e potenza. Or non si può 
questo altrimenti ottenere , che col tutelare i diritti di 
ciaschedun cittadino, ed assicurargli i mezzi di conse- 
guire il fine morale di sua esistenza. — Ecco pertanto un 
altro dovere di qualsiasi governo. 
309. Ogni governo civile adunque è tenuto : 
In 1° luogo di rispettare i diritti dei cittadini, tanto 
connaturali , che acquisiti ; e non solo di rispettarli esso, 
ma farli rispettare e proteggerli contro agli attentati 
colpevoli , sia di persone estranee alla società , sia di 
altri cittadini. 

2. ° Deve esser sollecito del ben essere materiale 
de 1 cittadini , col promuovere e favorir V agricoltura , 
T industria , il commercio e le utili imprese ; col fare, 
per quanto è possibile , che ogni capacità trovi in che 
opportunamente occuparsi ; non dimenticando quelle 
diverse instiluzioni destinate a prevenire o ad alleviare 
le più triste posizioni della vita; ma ponendo ad un 
tempo un valido freno a tutti que 1 rei passatempi, 
che fomentano 1' oziosità e strascinano al vizio (n. 244). 

3. ° Per ciò che spetta ai bisogni dell'intelligenza, più 
imperiosi ancora degli altri, il governo dee procacciar 
di soddisfarli, col far sì che s'istituiscano, in quella 
maggior copia che sia possibile, delle scuole, desti- 
nate a comunicare ad ogni maniera di cittadini, quelle 
conoscenze che il loro stato, le loro occupazioni ed i 
lor bisogni richieggono. L'istruzione eccita ed agevola 
il lavoro, padre di tutte le virtù. Ma, oltre a questa 
istruzione che lo stato ha obbligo di procurare a cia- 
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schedali de 1 suoi membri, ei dee pensare allo stabili- 
mento di dotte corporazioni o società, come università 
ed accademie, ad oggetto di conservare le verità cono- 
sciute e di scoprirne di nuove, a sempre maggior utile 
e benefizio dell 1 umanità. 

4. ° Ma T istruzione che si dà vuol essere educa- 
tiva: il progresso morale cioè è quello che il governo 
dee sopra tulio aver di mira nell' istruzione; perocché 
senza moralità V istruzione è un'arma pericolosa (n. 158). 
Egli dee pertanto fortemente inculcare ai cittadini, e 
al popolo segnatamente, la ferma credenza in una giu- 
stizia e provvidenza divina, in un padre comune di 
tutti gli uomini , in una vita avvenire : credenze che 
sono r onore , la forza e la consolazione ad un tempo 
del genere umano. Dee finalmente formarli al culto 
della patria e della famiglia , alla pratica della vera 
libertà , al rispetto delle leggi e delle istituzioni 
nazionali. 

5. ° Egli è debito del governo di fomentare lo spirilo 
di associazione e di unità: perocché, avendo tutti gli uomini 
bisogno l'uno dell'altro, conviene eccitarli ad amarsi e a 
soccorrersi a vicenda e coll'opera e colla mente, affinchè 
il ben essere di ciascheduno si moltiplichi in certa guisa 
coir aggiungersi a quello degli altri. L'unione poi dei 
popoli fra Foro dà compimento all' unione degli indi- 
vidui. È adunque anch'esso un dovere del governo di 
spegnere gli odii e le inimicizie internazionali, per via 
di relazioni amichevoli e facili ; le quali , colla comu- 
nione degli interessi , non mancheranno di produrre 
anche V unione dei popoli. Il nome di straniero uon 
dee più tra noi significar nemico , come già nei bar- 
bari tempi. L' umanità non debb essere che una grande 
famiglia , in cui tutti gli uomini , secondo l' insegna- 
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mento vangelico e la stessa voce della natura , sono 
fratelli. 

6.° Il governo dee dare un perpetuo esempio di , 
moralità e di religione, sia nell' emanare leggi savie e 
giuste (ne giuste possono essere, se non sono conformi 
alla legge eterna del dovere , e come altrettante ap- 
plicazioni della medesima: chè non v'ha mica due 
giustizie, l una per gl'individui, l'altra per i governi ); 
sia nel procurarne la esecuzione puntuale ed esatta; 
sia nel distribuire gì' impieghi e le cariche , non 
avendo riguardo che alla capacita ed al merito per- 
sonale , escluso ogni arbitrio ; sia nel non accordare 
che al vero merito gli onori e le ricompense ; sia in- 
fine nel punire i 'delinquenti , statueudo quelle pene 
che valgano a prevenire il delitto, a comprimer le ree 
passioni , a guarentire insomma la quiete e la sicurezza 
di lutti. 

Questi sono, in generale, i doveri di coloro che 
una nazione sceglie od accetta per capi e rappresen- 
tanti; o, come suol dirsi, i doveri del potere. 

310. Ma il potere componendosi di molte attribu- 
zioni e di molti mezzi di azione, egli è impossibile 
che siano esercitate convenientemente queste attribu- 
zioni, ed efficacemente adoperati questi mezzi, quando 
si confondano insieme. Egli è perciò necessario, in uno 
stato ben regolalo, di distinguerli e di affidarli separa- 
tamente a persone diverse. Di che segue, che i doveri 
generali di quelli a cui venne commesso il governo o sia 
il potere, si specificano e si modificano secondo la 
natura e la parte di potere ond' essi sono investiti. 
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§ 2. — Doveri dei cittadini. 

311. In uno stalo, degno' veramente di questo nome, 
il cittadino , il quale sia investito di una parie del 
potere , non lascia perciò d' essere cittadino , e 
quindi medesimo, al par di qualunque altro, sotto- 
messo alla legge. Due specie adunque di doveri avrebbe 
questi da adempiere : quei doveri speciali cioè, i quali 
risultano per ciaschcdun ciltadino dalla parte di sovra- 
nità o di potere conferitagli dalla nazione (n. preced.) ; 
e quegli altri , i quali sono imposti ad ogni ciltadino, 
ossia a tutti i membri dello stato senza eccezione. 

312. I.° Adunque un buon cittadino dee portar rive- 
renza allasuprema autorità, riguardando i governanti come 
vicari di Dio sulla terra. Ondechè la mancanza dell'onore 
e del rispetto dovuto a chi siede al supremo governo della 
società , sarebbe un 1 ingiuria non solo alla persona del 
governante , ma a quella maestà medesima di cui egli 
è investito: che ogni potestà, ogni autorità umana non 
è già inerente air uomo come uomo , ma fluisce da 
queir ordine eterno che è divino e immutabile. — Quando 
però dico rispetto e riverenza, non intendo mica adulazione 
(n. 255) ; alla quale pur troppo con molta facilità si 
trascorre. Or niente a un governante più nuoce dell'a- 
dulazione , questa eterna pesle dei re , come egregia- 
mente la dimanda Q. Curzio. Il quale, a proposito 
della stolta ambizione , surla in Alessandro , di voler 
essere adorato qual figlio di Giove , non deerat, dice , 
ialia concupiscenti perniciosa adulatio, perpetuum malum 
regum; quorum opes saepius assentatio , quam hostes 
everlil. 

2.° È dovere del cittadino di star fedelmente at- 
taccato all'autorità suprema, procurando di cospirare 
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con essa al mantenimento dell 1 ordine e alla prosperità 
di tutto il corpo sociale. 

3.° Ogni cittadino dee ubbidire alle leggi dello stato, . 
e star subordinalo alla legittima autorità. Senza di ciò 
è impossibile cbe la società si conservi. 

Vero è che V uomo dee per ciò stesso rinunciare ad 
una parte di sua libertà: la è questa, come sappiamo , 
una necessità e conseguenza della costituzione sociale 
medesima. Ma che ? sarebb' egli V uomo più libero , 
ove , sciolto da ogni freno , potesse vivere a suo ca- 
priccio, fuori dell'umano consorzio, cogli animali nelle 
selve? Legum servi sumus, saviamente avverte Seneca, 
ut liberi esse possimus. E la libertà , se stiamo alla bella 
definizione che ne dà il nostro Carlo Botta, « altro 
non è che la esecuzione puntuale di leggi civili, giuste 
ed uguali per tutti ». 

4. ° Avvegnaché ogni individuo partecipa al bene 
ed ai vantaggi che risultano dalla convivenza sociale , 
così ognuno dee concorrere a portarne i pesi. Di che 
nasce l'obbligo che corre ad ognuno di soddisfare con 
esattezza e fedeltà a quella parte che gli tocca , delle 
pubbliche contribuzioni. 

5. ° Venendo il caso che la patria versi in qualche 
pericolo; che sia minacciata dal nemico, il quale cer- 
chi d' invaderla o di toglierle la sua libertà, i suoi 
diritti, - e così rendasi necessaria l'opera perso- 
nale dei cittadini -, ognuno è obbligato di accorrer 
pronto in suo soccorso, e di difender la causa pub- 
blica con tutte le sue forze , col sacrifizio delle so- 
stanze, e, se fia d'uopo, con quello eziandio della 
propria vita. Cari sunt parentes, dice Cicerone, cari li- 
beri, propinqui, familiares, sed omnes omnium carilates 
patria una complexa est: prò qua quis bonus dubilet 
mortem oppetere, si et sit profuturus ? (De off.). 
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6. *> Ma alla pubblica felicita non basta la sem- 
plice quiete e sicurezza: si richieggono altresì il 

> concorso dell' industria di tutti i cittadini, le comuni 
fatiche ed opere particolari di ciascuno di essi. Socielas 
nostra, dice Seneca, lapidum fornicalioni simillima est; 
quae casura, nisi invicem obstarenl, hoc ipso sustinetur 
(Epist. 95). Quindi, siccome ognuno ha la sua parte 
nel bene pubblico , così egli dee medesimamente con- 
tribuirvi o colle braccia, o coli' ingegno, secondo l'at- 
titudine e capacita sua naturale. È questo il dovere 
dell'amor patrio. 

7. ° A quel modo che è dovere del governo di non 
chiamare ai pubblici uffìzii fuorché persone capaci , 
cosi è debito di buon cittadino il non rifiutarsi , - 
checche per avventura gli abbia a costare di togliersi 
ai tranquilli ozii domestici -, ove abbia coscienza di avere 
in se stesso onde poter rendere utili servizii alla patria. 
Ma gli è pure stretto suo dovere di non rispondere alla 
chiamata, e di non accettar le funzioni che gli si vo- 
gliono affidare, ove gli manchino i lumi, l'energia e 
V indipendenza necessarie per adempierle degnamente. 
Quindi 1' obbligazione che ha ognuno di eleggersi quello 
stato o posizione civile , verso cui si sente maggiore 
tendenza, ossia, come, dicesi, una vera vocazione 
(n. 159); e di non entrar nella carriera politica, se 
non è conscio di poterla percorrere con dignità e comune 
vantaggio ; se non si sente forte abbastanza da non ce- 
dere ad umani riguardi, nè lasciarsi commuovere alle 
grida importune dei malevoli od invidiosi: pronto ad 
ogni cosa sopportar con pazienza, intento solo al vero 
utile dello stato. Ad rem gerendam qui accedit, av- 
verte Cicerone, caveat, ne id modo consideret, quam tlla 
res honesta sit ; sed etiam, ut habeat ef/ìciendi facultatem 
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( De off. ). Ma poi si duole appunto , come a ciò poco 
si badi. Nunc contra , egli dice, plerique ad honores 
adipiscendos et ad rempublicam gerendam nudi veniunt et 
inermes, nulla cognitione rerum, nulla scientia ornali. 

Ove pertanto la limitata nostra capacità ci comandi di 
reslar nei posti inferiori , non dobbiam perciò punto 
avvilirci : perocché egli vaio assai meglio ben adem- 
piere un umile uffìzio , che non far cattiva prova in 
un grande e di rilievo; e spesso avvenne, che chi, 
semplice privato , era creduto degno delle più alte e 
luminose cariche, assunto al maneggio degli affari, 
mostrasse una insigne incapacità ed inettezza. Non è 
quindi lecito di dar carriera alla propria ambizione, 
di abbandonarsi ad orgogliosi disegni; d: usare astu- 
zie , ricorrere ad arti subdole ed intrighi , onde olle- 
nere una posizione sociale da noi foise non meritata. 
E quando pure accadesse di vederci niegato un posto, 
in cui avremmo per avventura potuto esser non inu- 
tili , vuoisi togliere con pazienza il rifiuto ; ed anziché 
indispettire ed irritarsi , imitare quello Spartano , il 
quale , in simil caso , rallegravasi che la sua patria 
avesse cittadini capaci, di servirla meglio di lui. 

313. Ciaschedun finalmente consideri come a sé 
rivolto questo saggio avvertimento di Epitteto; nel quale 
lutti sono compresi, come in breve compendio, i suoi 
doveri: «Tu riunisci in te stesso delle qualità, ognuna 
delle quali impóne doveri da adempirsi. Tu sei uomo, 
tu sei cittadino del mondo , tu sei figlio di Dio , tir*, 
sei il fratello di tutti gli uomini. Dopo di ciò, e sotto» 
altri rispetti , tu sei senatore o in qualche altra di- 
gnità costituito , tu sei giovane o vecchio , sei figlio , 
sei padre, sei marito. Pensa a che tutti questi nomi 
ti obblighino, e procura di non disonorarne veruno». 
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APPENDICE 

INTORNO 

ALLA RELIGIONE CRISTIANA 



1. Noi abbiam dimostrato esistere una logge mo- 
rale, scolpita dalla natura medesima n<;l cuor dell'uomo, 
e che dalla ragione gli è senr. 1 altro resa manifesta. 

Ma qui si eleva una gravissima questione: è essa la legge 
di natura all'uom sufficiente? Può egli questi, col sem- 
plice lume della ragion naturale, conoscere appuntino 
tutti i suoi doveri; e tutte generalmente scoprire le 
verità, che son pure ad ognuno così necessarie a sa- 
persi ? — Egli non è per avveniura diflicile il dimo- 
strare come ciò air uomo non basti ; ma che a tal 
uopo un altro mezzo gli occorra , un lume sopranna- 
turale dir voglio, che chiaramente gli riveli tutto che 
debb' egli sapere , credere ed operare , onde raggiun- 
gere il fine per cui fu crealo. Questo lume è quello 
appunto che dicesi Rivelazione divina. 

2. Per nome di Rivelazione intendiamo « una mani- 
festazione sovrannaturale fatta da Dio agli uomini di 
alcune verità»; o, in altre parole: una manifestazione 
esteriore e pubblica fatta agli uomini per parte del- 
l' Essere supremo, di un corpo di doilrina: il quale 
sviluppa la legge di natura , e fissa le regole de' co- 
stumi ; stabilisce doveri sovrannaturali, annunziando 
opportuni soccorsi, nell'ordine medesimo, per adempirli; 

U 
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propone finalmente a credere verità incomprensibili , 
alle quali dee l'uomo prestar piena fede , rondato sulla 
veracità di Dio che le ha rivelate. 

Pochi cenni basteranno a far vedere di siffatta 
rivelazione la possibilità , la utilità , la necessità e la 
esistenza. 

3. E primieramente la rivelazione è possibile: V in- 
degno più acuto e penetrativo non riuscirà mai a sco- 
prirvi alcun che di ripugnante. Qual ripugnanza io 
fatti , che Iddio parli egli stesso ad uomini che si è 
scelto, sia facendo udir nella nube una voce intelligi- 
bile, come quando parlò a Mose sul monte Sinai; sia 
adoperando qualunque altro mezzo eh' egli creda a 
proposito? Qual ripugnanza che a coloro i quali eb- 
bero queste immediate rivelazioni , Iddio comandi di 
comunicare ai popoli la sua parola; e ne mostri la 
verità per via di miracoli , i quali attestano la sua 
onnipotenza ? 

4. La rivelazione in secondo luogo è utile: i suoi 
oggetti cioè sono solidi, essenziali, importantissimi. 
Ella infatti non propone se non ciò che può illumi- 
nare il nostro spirito, riformare il nostro cuore, rego- 
lare il nostro culto, stringere vieppiù i vincoli sociali, 

* mantenere il buon ordine; ella ci conforta nelle pene 
ed afflizioni della vita, ci modera nella prosperità, ci 
istruisce intorno air origine de' nostri mali , e ce ne 
mostra i riraedii. Ondechè, allo splendore della sua 
face , il più semplice tra fedeli conosce quelle sublimi 
verità che dai Platoni e dai Demosteni erano ignorale. 
« La rivelazione , diceva alcuni giorni prima della sua 

\ morte il Montesquieu , è il più bel dono che Iddio 

* abbia fatto agli uomini ». 

5. La rivelazione è necessaria. La qual necessità 
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è evidente non solo circa le verità soprannaturali, 
quelle cioè che la mente umana è di per se sola in- 
capace a scoprire ; ma eziandio rispetto ad alcune 
altre , che pur non avanzano la capacità e le forze 
naturali dell' umana intelligenza. 

Son note le acute considerazioni che fa in questo 
proposito S. Tommaso. Il quale insegna, come anche 
intorno a quelle verità a Dio spettanti , che ad ogni 
modo investigar si possono coir umaua ragione , fu 
necessario che l' uom venisse istruito col mezzo di 
una rivelazione divina: avvegnaché tali verità, inve- 
stigate col puro lume della ragion naturale, non si 
sarebbero scoperte che da pochi , e dopo lungo tempo, 
e colla mescolanza di molti errori. Eppure da una sif- 
fatta cognizione tutta dipende la salute dell' Uomo 
che in Dio è riposta. 

Facendosi poi egli a spiegare più distesamente i tre ac- 
cennati fonti, onde trae la necessità della rivelazione delle 
verità naturali, dice primieramente, che queste si scopri- 
rebbero da pochi: giacche parecchi fra gli uomini sono 
inetti a queste speculazioni e ricerche, per debolezza di 
temperamento e per tardità d'ingegno; molti non vi 
attendono a cagione delle private o pubbliche occu- 
pazioni intorno ai temporali interessi ; molti infine non 
vi si accingono a motivo di pigrizia o di mollezza , 
nemica di quello studio e di quella fatica , che per 
lo scoprimento di tante verità e teoriche e pratiche 
si chiederebbe. — In secondo luogo, questi pochi non 
giungerebbero a scoprire le verità naturali alla reli- 
gione spettanti, se non dopo lungo tempo di esame: e 
ciò perchè , non senza molte e difficili speculazioni , 
non senza profonde meditazioni sopra se slessi , e non 
senza lunga serie di raziocinii arrivar potrebbero a 
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comporsi giuste e sicure nozioni intorno alla natura di 
Dio e a' suoi attributi , all' essenza dell 1 anima umana t 
ai fondamenli del diritto , alla distinzione del turpe e 
dell'onesto, al fine ed alla sorte de 1 buoni e de mal- 
vagi e ad altre simili verità , quanto importanti a 
sapersi , tanto ad ^scoprirsi malagevoli in un uomo a 
cui manchi una guida suprema. Oltreché, negli anni 
della gioventù, V anima umana sta come fluttuante e 
agitata dai moti delle passioni , e perciò d' ordinario 
si scorge che, se alti sono gli uomini in tale età agli 
studi delle belle arti e delle scienze naturali, difficil- 
mente riescono nelle severe ricerche della divina e 
morale filosofìa ; la quale esige fermezza e maturità 
di pensieri, che sogliono essere il frutto dell'età virile 
e più avanzata. Avvolta adunque rimarrebbe l'umana 
gente entro foltissime tenebre d'ignoranza, se ad 
iscoprire le divine cose altra scorta non avesse che la 
V ragione. — Questi pochi uomini finalmente, dopo lun- 
ghe e faticose ricerche, non riuscirebbero mai a for- 
mare il compiuto sistema della religion naturale, senza 
mescolanza di molti errori : e ciò primamente a cagione 
della debolezza dello spirito umano , che non tutte 
scorge le relazioni fra le idee ; che travede e sbaglia 
ne } suoi giudizii e raziocinii , specialmente lunghi « 
complicati, sia per mancanza di metodo, sia per di- 
fetto di penetrazione o per forza di pregiudizii. Secon- 
damente poi, la varietà e contrarietà delle opinioni che 
intorno a questi punii regnano tra' sapienti, fa sì che 
per la loro autorità molle volle si abbandonano i pro- 
prii lumi come fallaci , e abbracciansi gli altrui errori, 
o almen si ondeggia in un mar di dubbiezze. 

Dalle quali cose tutte conchiude S.^Tommaso, es- 
sere stato necessario , che pel mezzo della rivelazione 
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si manifestassero agli uomini con una fissa e immobil 
certezza queste verilà , acciocché in tal guisa e tutti, 
e agevolmente, e senza dubbiezze ed errori giunger po- 
tessero alla cognizione delle cose divine. 

6. E per convincersi , come non sia punto esageralo 
ciò che qui afferma S. Tommaso , basta dare uno 
sguardo alla storia del paganesimo , o legger solo I 
qualche pagina del De natura deorum di Cicerone ; e 
si vedrà che cosa divenisse la dottrina sacra, in mezzo 
al popolo non solo, ma eziandio presso gì' ingegni più 
distinti , allorché Y uomo ebbe smarrito la traccia della 
rivelazione fatta a 1 suoi padri ; e, scosso il freno della 
religione , volle sottometterla alla ragione sua propria. 
Vero è che il domma fondamentale dell 1 esistenza di 
Dio non peri mai : o sia che le tradizioni primitive ne 
avessero conservato la memoria , o sia piuttosto che 
un sentimento naturale ricordi così vivamente all'uomo 
il suo Autore , che gli riesce impossibile di dimenti- 
carlo affatto. Ma se Iddio non fu assolutamente igno- 
rato , generalmente però non venne riconosciuto per 
quello che è. L' universo , questo vastissimo tempio , 
dove in ogni parte risplende la gloria del suo Crea- 
tore , si riempì, d' ogni maniera di idoli : tutto , nè 
anche eccettuate le passioni stesse ed i vizii , fu tras- 
mutato in divinità , ebbe altari e ministri , ebbe V of- 
ferta di sacrifizi! , e ricevette il culto dell' uomo» 
Questo re della natura si piegò servilmente innanzi ai 
più vili ed ai più infami oggetti. Quo ex genere, dice 
■ Cicerone, Cupidinis et Voluptatis, et Lubentinae Veneris 
vocabula comecrata sunt, vitiosarum rerum, neque nalu- 
ralium (De nat. deor. ). I filosofi stessi, e colla dot- 
trina e coli' esempio , confermavan nel popolo le as- 
surdità più turpi e nefande. 
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7. Dirà egli forse il deista . onde provare non esser 
punto necessaria la divina rivelazione , che ad ogni 
modo e assolutamente parlando, scoprire e dimostrar 
si possono col puro lume della ragione le verità natu- 
rali alla religione spellanti? Noi neghiamo noi punto. 
Diciamo anzi , che la somma coerenza di queste verità 
^ coi primi principi"! del ragionamento è siala la cagione 
che ne ha perpetuato il consenso. Ma oltreché non 
lutti gli uomini, come venne testé osservato, sono 
capaci di penetrar la forza dei raziocinii , massime al- 
quanto difficili ed astratti , confessar dobbiamo di buona 
fede, la notizia e certezza che abbiam di simili verità per 
mezzo della rivelazione , esser la fiaccola che ci mette 
in cammino , e il filo che ci scorge ne 1 nostri discorsi. 
Questi teoremi cioè avendoli noi ricevuti in sin dai 
primi anni di nostra esistenza, noi li chiamiam poscia 
ad esame , vi riflettiamo sopra e conosciamo la conca- 
tenazione che han fra di sè e co' primi principii del 
ragionamento ; e quindi ne formiamo dimostrazioni e 
li leghiamo in un sistema ragionato ed intiero : il che 
però non si sarebbe mai fatto da noi , alraen eoa 
tanta interezza e verità, se non ci fossero stati prima 
palesi. In breve, le nostre dimostrazioni non ci con- 
ducono ad iscoprir verità occulte , ma ci manifestano 
il concatenamento e le relazioni di verità già scoperte 
e da noi conosciute. « T ha molte cose, osserva egregia- 
mente G. Locke, la cui credenza ci è stata inculcata fin 
dalla culla, per guisa che, essendocene divenute chiare 
le idee e, per dir così, naturali sotto il Vangelo, noi 
le consideriamo come verità incontrastabili , facili ad 
iscoprirsi ed a provarsi colf ultima evidenza, senza ri- 
flettere che noi ne avremmo forse dubitalo o ignoratele 
per lungo tempo, se la rivelazione non ce le avesse 
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manifestate. Ed in tal modo molti sono obbligati alla 
rivelazione , senza pure avvedersene » ( // Cristianesimo 
ragionevole ). 

8. Ma se è necessaria una rivelazione divina relati- 
vamente a quelle verità alla religione spettanti , che 
non sorpassano le forze dell'umano intelletto, e che 
perciò , assolutamente parlando , da lui si possono sco- 
prire e dimostrare, tanto più vorrà essere rispetto a 
quelle altre che pure a noi sommamente importano, c 
che tullavitt di per noi stessi non potremmo conoscere 
mai : non avendo esse alcuna necessaria relazione colle 
cose a noi note, ma dipendendo intieramente dal 
libero volere di Dio. 

Ed in vero la religion naturale ne dà bensì certi prin- 
cipi ; ma ella non ci esibisce verun mezzo di vincere 
le contraddizioni in cui è avvolto il nostro spirilo ; è 
insufficiente a farci conoscere tutti i nostri doveri , e 
più ancora a farceli praticare ; non offre alcun oggetto 
ai nostri desiderii , alcun soccorso nei nostri bisogni. 
Qua! ricompensa assicura essa alla virtù , qual puni- 
zione al vizio? E sopratutto qual rimedio ella presenta 
ai nostri mali ; quale scampo e quale spediente nelle 
nostre cadute? 

9. Eppur gli è quest' ultimo massimamente , voglio 
dire la riconciliazione del peccatore con Dio, un punto 
di suprema importanza peli 1 uomo , e cui non potrebbe 
assolutamente ignorare senza esser colpito dalla mas- 
sima delle disavventure. 

Infatti, l'uomo ha una legge che gli comanda di 
seguir ciò che è retto ed onesto , e schivar ciò che è 
turpe ed ingiusto. Di questa legge custode e vindice 
sovrano è Iddio ; il quale veglia sulla osservanza della 
medesima, per premiare colui che la adempie, e pu- 
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nire chi la viola e conculca. A queste due verità irre- 
fragab li aggiungasi quest'altra, che gli uomini troppo 
spesso infrangon la legge di natura e si rendon col- 
pevoli, e degni per ciò stesso di riprovazione e di 
castigo. Or bene, posto un uomo in tale stato, quali 
altri sentimenti destar gli si possono in cuore, se non 
di orribile disperazione, qualora non giunga a cono- 
scere il mezzo, onde rappacificarsi con Dio, ed iscansar 
que' castighi ? Ma , dimando io , può egli Y uomo di 
per sè arrivare mai ad iscoprire questo mezzo con 
sicurezza ? 0 non è anzi vero V opposto , che il modo 
della riconciliazione dell 1 uom peccatore con Dio è a 
tutle le umane ricerche si occulto , che senza divina 
rivelazione non può sapersi? 

10. Ma un'altra verità, di sommo rilievo anch'essa 
e che pure f uomo non arriverebbe mal a scoprire 
colle sole naturali sue forze , è quella che riguarda il 
cullo da preslarsi a Dio: che è, come sappiamo, uno 
strettissimo dovere che ha V uomo verso di lui. 

E veramente, qual è il culto che vuoisi prestare a Dio? 
Qual proporzione tra Dio e V uomo , sì che possa 
questi tributargli "cosa degna di lui ? Qual conoscenza 
de' liberi suoi voleri, ond' esser certo di rendergli cosa 
grata? Ondechò , quand' anca si ammettesse che il 
culto interno è il solo necessario, il solo, come pre- 
tcndon gl'increduli, degno della divinità; indi tutta- 
via non seguirebbe, che a tal uopo fosse inutile una 
rivelazione esteriore. Si può egli pensare che siffatto 
omaggio , che dal cuore elevasi direttamente verso Dio, 
non abbia bisogno di alcuna direzione? Si può egli 
esser sicuri che, abbandonato alla ragione o al senti- 
mento di ciascheduno, esso non travierà giammai? 0 
si dovrà credere , che qualunque maniera di onorar 
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Dio, sia pura ugualmente, ugualmente a lui gradita? 
E se il cuore ha bisogno di norme, perchè sian degni 
di Dio gli omaggi che gli rende, si dirà che queste 
norme il cuore stesso dee prescriverle? 

La rivelazione adunque è necessaria, per aver 
degni sentimenti di Dio, scevri d' ogni mescolanza di 
errore; e per onorarlo con puri affetti d'amore, di 
riconoscenza» di lode, sgombri ugualmente d'empietà 
e di fanatismo. 

11. Se non che noi ben sappiamo come il culto in- 
terno non basti. Perocché avendo noi da Dio e spirito 
e corpo, doverosa cosa è onorarlo con tutto noi, e 
riconoscerlo anche con esterne dimostrazioni per so- 
vrano Autore e Padrone del nostro essere, e di quanto 
abbiamo. 

Or bene, qual sarà questo culto, perchè riesca 
degno della divina Maestà? È egli l'uomo di per sè 
solo capace di saperlo? Oltre di che, non fa egli me- 
stieri d' un' autorità superiore che lo regoli? Come al- 
trimenti se ne potrebbe stabilire 1' uniformità, assicu- 
rar la decenza? Lasciate che la ragione di ciasche- 
duno sia la sola regola del cullo, e v'avrete una sor- 
gente continua di divisioni, di dispute, di querele, di 
scompiglio. Qua gli spiriti semplici e deboli degrade- . 
ranno il cullo colle loro minute pratiche; là i pretesi \ 
begli spirili lo semplificheranno al punto di annientarlo; 
altrove sarà corrotto da spiriti depravati, a' quali l'o- 
maggio reso alla divinità servirà di prelesto alle più 
gravi offese verso la medesima, e l'atto più santo 
sarà occasione delle più sconce dissolutezze. 

12. Nè meglio si provvederebbe a tal bisogna, la- 
sciando ai magistrati politici la cura di regolare il 
culto. Avvegnaché in tal modo tante sarebbero le re- 
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ligioni, quanti sono i paesi; tanti cangiamenti nella 
religione, quante successioni fra 1 magistrati. Il culto 
divino è T espressione del domrna e della morale. Or 
bene, cesserà egli dall' esser tale nell' insliluzione ci- 
vile? Oli allora, quanto non si renderà imperfetto, to- 
gliendogli questa preziosa relazione! quanto verrà 
meno la sua utilità ed importanza! Ovveramente con- 
tinuerà esso ad esprimere le verità sante, a ricordare 
i divini precelti? E in tal caso, i suoi mutamenti nei 
diversi paesi e in diversi tempi influiranno di neces- 
sità sulla credenza e sulla pratica. Egli presenterà al- 
lora altri dorami da professare , altri doveri da adem- 
piere; e fra tutti questi ondeggiamenti quanti abusi 
non si insinueranno! quanti vizii non ne verran fuori! 
Ed infatti, non era egli sotto Y autorità delle leggi, 
sotto la sorveglianza stessa dei magistrati, che cele- 
bravansi quegl 1 impuri misteri, s'offrivano quegli u- 
mani sacrifizi"!, che fanno arrossire e fremere la na- 
tura ? 

13. Niuna meraviglia adunque, se la necessità della 
rivelazione siasi pur anche fatta sentire ad alcuni fra 
quegli stessi che professavano il paganesimo. Socrate 
infatti, in vista delle aberrazioni della ragione umana, 
sia rispetto ai costumi che al culto religioso, riconosce, 
come gli uomini uscir non potranno mai de' lor tra- 
viamenti ed errori, se un essere benefico non di- 
scende dal cielo e non viene ad illuminarli con una 
luce divina. 

Nel dialogo di Platone , intitolato , il secondo Alci- 
biade, ossia della preghiera, così Socrate si fa a par- 
lare ad Alcibiade, il quale preparavasi a fare un sa- 
crifizio agli dèi: « Non ti ricordi, che mi hai detto, 
aver tu gran timore di dimandare qualche n.ale agli 
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dèi, senza pure saperlo, e nella credenza di dimandar 
loro dei beni? Alcibiade. Me ne sovvengo. — Socrate- 
Tu vedi adunque che non v'ha per te sicurezza ve- 
runa, andando a pregare Iddio; giacche potrebbe suc- 
cedere, che, sentendoli bestemmiare, egli rifiutasse il 
tuo sacrifizio e ti mandasse tuli 1 altro da ciò che hai 
dimandato- Gli è perchè ti fa mestieri necessa- 
riamente aspettare che qualcheduno t'insegni la con- 
dotta che g 1 ha a tenore verso gli dèi e verso gli 
uomini. Al. Quando adunque verrà questo tempo, o 
Socrate, e chi è colui che deve instruirmi? Con qual 
piacere io lo vedrò, queir uomo! — So. Quegli che ti 
insegnerà queste cose, prende veramente tutta la cura 
di te. Ma egli mi sembra, che, come in Omero, Mi- 
nerva dissolve la nebbia che copriva gli occhi di 
Diomede, ond'ei potesse riconoscere se era un Dio od 
un uomo, così converrà anzitutto eh' ei dissipi le te- 
nebre che coprono la tua anima, affinchè tu possa 
discernere il bene ed il male ; avvegnaché , presen- 
temente, tu non mi sembri a gran pezza in islato di 
farlo. Al. Dissipi pur egli le mie tenebre e tutto quello 
che vorrà; chiunque sia quest' uomo, io son disposto 
ad ubbidirgli in tutto e per tutto, purché io diventi 
migliore. — So. Del resto, egli ha per te una singolare 
affezione. Ai 11 meglio adunque, pare a me, si è 
di differire sino a quel tempo il mio sacrifizio. — 
So. Tu hai ragione, egli è questo ben più sicuro che 
di correre un sì grave pericolo ». 

14. Nè men preziose, in questo proposilo, ed utili 
al nostr' uopo, sono le aperte confessioni che fanno 
intorno alla necessità della rivelazione quegli stessi, a 
cui pure, volendo esser coerenti a se medesimi, im- 
porterebbe assai di niegarla. Basti per tutti, che po- 
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iremmo citare, il Bayle; il quale, in un luogo del suo 
Dizionario, chiaramente riconosce la debolezza ed in- 
sufficienza della ragione ad illuminar l' uomo circa i 
suoi doveri: di che conchiude alla necessità di un 
altro lume. « La ragione, cosi egli, è un principio di 
distruzione, non già di edificazione; essa non vale che 
a formar de'dubbii, e a piegare a destra ed a sinistra 
a fin di perpetuare una disputa ; .... a far conoscere 
all'uomo le sue tenebre e la sua impotenza e la ne- 
cessilà di un'altra rivelazione: ed è quella della scrit- 
tura .... È il sommo della sciocchezza il voler ragio- 
nare contro a' fatti; e il tribunale della filosofia, per 
giudicare della reli-?ion cristiana, è incompetente». 

15. Provata la necessità della rivelazione, ne è 
perciò stesso dimostrala eziandio la esistenza: giacche 
un Dio creatore e conservatore prowidentissimo, non 
può in nulla mancare di ciò che alle sue creature è 
necessario. Iddio dunque ha parlalo. 

Ma dove troveremo noi puro ed intiero il deposito 
della divina rivelazione? Nella Religione cristiana: la 
sola perciò che sia e possa veramente chiamarsi di- 
vina; perchè la sola vera, ossia la sola, come or ve- 
dremo, che ci presenti chiari ed infallibili caratteri di 
divinità. 

46. Primo carattere di divinità del Cristianesimo: 
Y incomprensibilità de suoi misteri. Ciò ohe e infinita- 
mente al di sopra della ragione non può esser Tog- j 
getto delle sue scoperte; or tali sono appunto i mi- 
steri della religion cristiana. Il piano adunque di questa 
religione non è opera umana rispetto all'invenzione, 
e meno ancora in quanto all' esecuzione. Può egli un 
complesso di dommi incomprensibili essere ad uomini 
da uomini persuaso, senza T opera efficace di Dio? 
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17. Secondo carattere: la purezza ed austerità della 
sua morale. Questa infatli ci impone i più rigidi ed 
estesi doveri, sia riguardo a Dio, che ai prossimo ed 
a noi stessi. Qual morale non è quella che ne viene 
insegnata nel Vangelo! Quanto non è dessa sublime e 
santa! ma ad un tempo grave ed austera! E che? 
Sempre contenersi, sempre farsi violenza, tener sempre 
in freno le proprie passioni! Ma qual uomo avrebb' 
egli potuto persuadere al mondo una morale siffatta? 
Oh no; questa non può esser l'opera degli uomini, 
ma di Dio soltanto. 

18. Terzo carattere: i profeti, i quali hanno annun- 
ziato la nascita del nuovo legislatore e gli avvenimenti 
principali della sua vita, con una lunga e non inter- 
rotta serie di oracoli, lutti chiari e manifesti. Or qual 
altra religione può gloriarsi di avere un legislatore 
predetto lungo tempo prima della sua venuta? Chi, 
se non quegli a cui tutti i tempi sono presenti , ha 
potuto rivelare ai profeti ciò che riguardava Gesù 
Cristo, molti secoli prima che si adempisse? Questa 
religione adunque non può non esser vera. 

19. Quarto carattere: i miracoli che Dio ha operato 
per confermare ia predicazion del Vangelo; miracoli 
che portan l'impronta della onnipotenza e della ve- 
rità; miracoli, i quali hanno abbassato l'orgoglio dei 
filosofi, dissipalo i pregiudizi dei popoli, riformato i 
costumi e schiusi gli occhi alla luce, comunicando 
alla parola dei banditori del Vangelo quella eloquenza 
e quella forza, ignota a Roma e ad Alene; le quali 
consistono a persuadere, non già con eloquenti di- 
scorsi, ma con prodigii. Egli era infatti naturale, che 
quelli che ne erano i testimoni! ragionassero così: La 
satura non ubbidisce agli impostori; ora noi la veg- 
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giamo ubbidiente a questi uomini senza mai opporre 
loro "alcuna resistenza ; questi adunque noi non dob- 
biam considerarli quai seduttori, ma sì come inviati da 
Dio per farci conoscere la verità. 

20. Quiuto carattere: lo stato umile ed abbietto di 
quelli onde si è servito Iddio per istabilire il Vangelo. 
Da molti secoli i filosofi insegnavano, argomentavano, 
disputavano intorno alle materie di religione, ma senza 
profitto: la superstizione e la licenza menavan trionfo. 
Gesù Cristo è venuto, ed ha scelto, non già oratori, 
o filosofi, o grandi della terra, ma bensì dodici uo- 
mini del volgo e di bassa estrazione, la maggior parte 
pescatori, ignoranti e privi d'ogni ben di fortuna. 

Li ha quindi mandati a predicar la sua dottrina a 
tutte le nazioni; ed essi, senza dispulare, senza ra- 
gionare, senza argomentare, riuscirono a piegar sotto 
il giogo della fede gli spiriti più elevati ; i più elo- 
quenti, i più sottili e i più dotti uomini del mondo: 
facendone non solo de 1 seguaci , ma ben anche de'pre- 
dicatori di quella dottrina stessa che conduce a salva- 
mento. Chi non vede in tutto ciò il dito di Dio? 

21 . Sesto carattere : gli ostacoli che si frapponevano 
allo stabilimento del Vangelo. Una religione infatti che 
ha per autore un uomo nato in una stalla, cresciuto 
nella bottega di un artigiano, quindi crocifisso come 
un impostore in mezzo a due ladri ; i cui discepoli, 
messi in catene come seduttori, furon ciò nondimeno, 
frammezzo a mille ostacoli, capaci di sventare qua- 
lunque umana intrapresa, e di stabilire e viemmag- 
giormente estendere la dottrina per essi predicata, — 
una tal religione, dimando io, non è ella divina? 

22. Settimo carattere: la morte crudele, con cui gli 
apostoli hanno suggellato la loro predicazione. Che 
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cosa deesi dire di testimonii i quali si fanno scannare 
per sostener quanto affermano? Posson questi non 
esser veridici ? Si son ben visti de 1 fanatici morire per 
opinioni ond' erano scioccamente incaponiti. Ma gli 
apostoli soslenevan de ? fatti che diceano avere osser- 
vato essi medesimi: ora chi e che sostenga un fatto 
per pura immaginazione o capriccio? chi è che voglia 
attestare, con pericolo della vita, di aver veduto ciò 
che non ha veduto altrimenti, a meno che il cervello 
non gli dia la volta? Oltreché fa d 1 uopo ben distin- 
guere tra il seduttore e la persona sedotta. Un noni 
sedotto da un errore generalmente accreditato, ben 
può incontrare la morte per difenderlo. In esso la co- 
scienza, benché erronea, tiene il luogo di verità; il 
timore di Dio, il quale comanda di tutto sacrificare 
alla religione piuttosto che di rinunziarvi, vi aggiugne 
una forza novella. Ma ben diversa è la condizione del 
seduttore. Tutto che può rassicurare una persona sedotta fa 
precisamente contro di lui ; egli dee resistere alla ve- 
rità conosciuta, alla sua coscienza, a Dio medesimo. 
Tutto adunque in lui si oppone ad una morte volon- 
taria. . 

23. Ottavo carattere: lò stato attuale della nazione 
ebrea. L'Oriente e l'Occidente intiero hanno cangiato 
d'aspetto; tutti i popoli si sono confusi. Egli solo, il 
popolo ebreo, da ben diciotto secoli oggetto di di- 
sprezzo di tutte le nazioni, sopravvive a tutti, e sale 
sino alla stirpe d 1 Abramo. Vinto e soggiogato dai romani, 
non ne abbracciò puntole superstizioni; disperso per ogni 
dove, si conservò mai sempre tenace delle sue leggi. Le 
sue disgrazie ci mostrano la verità delle profezie, dalle 
quali erano state predette ; la sua conservazione è chiaro 
argomento d'una cura particolare della Provvidenza, 
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per conservare alla Religion cristiana un sempre vivo 
testimonio della sua verità; avvegnaché le stesse pro- 
fezie le quali hanno annunziato la riprovazione degli 
ebrei, han predetto la vocazione de 1 gentili. 

Non è essa ammirabile quella religione, le cui 
prove sono così gelosamente conservate da' suoi mag- 
giori nemici? Se gli ebrei, osserva il Pascal, fossero 
stati lutti convertiti, noi non avremmo che teslimonii 
sospetti; e se il Dio vendicatore del delitto li avesse 
tutti sterminati dalla superficie della terra, non a- 
vremmo più testimonii di sorta. 

24. Nono carattere: i martiri d'ogni età, d'ogni 
sesso, d'ogni condizione; i quali amarono meglio di 
versare il proprio sangue per la Religion cristiana, 
che di rinunziarvi dopo averla conosciuta. Ed invero 
la loro costanza non poteva essere che V effetto della 
persuasione in lor prodotta dalle prove che militano 
in suo favore. 

Nè si dica che questo era l' affetto dei pregiudizii 
dell' educazione. Avvegnaché fra' martiri del cristia- 
nesimo, non trovansi solo cristiani di nascita, ma sì 
ancora una immensa quantità di persone, le quali , 
convertitesi dal paganesimo alla Religion cristiana, 
avevano a questa pregiudizii al tutto conlrarii. 

Indarno ancora si aggiungerebbe, ad oggetto di in- 
debolire questo argomento, che i martiri non erano 
infine che gente della bassa plebe. Chi facesse tale 
obbiezione mostrerebbe prima di tutto di non cono- 
scere affatto i costumi del volgo ; il quale anzi suole 
in tali contingenze tener dietro alla prosperità, al 
fasto, all'autorità, nè punto si cura della verità non 
avvalorala e sostenuta da tali appoggi. Se non che, gli 
è falsissimo, che quelli che incontravan la morie per 
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Cristo, non fossero che uomini traiti della leccia del 
popolo. Non contiamo noi fra' martiri cristiani, un 
Ignazio, un Policarpo, un Clemente, un Giustino, un 
Ireneo, un Cipriano e tanti altri sapienti e dottissimi, 
nomini tutti superiori agli umani pregiudizii? E non 
dovevan costoro essere ben persuasi della verità della 
religione, per sacrificare alla medesima la propria 
vita? 

25. Decimo carattere: la stretta relazione in cui è 
la Religion cristiana con tutti i bsogni dell'uomo. Non 
altro infatti io trovo in me fuorché contraddizioni ed 
incoerenze. Video meliora probnque, deteriora sequor, 
dice Ovidio; e ancora: Nilimur in vetitum semper, cu- 
pimusque negata. Amo ed odio a vicenda il medesimo / 
oggetto; voglio e non voglio. 0 ua ' diversità in me da* 
un giorno all' altro! Io sono, per dir così, la incostanza* 
stessa. Video aliarti legem in membris mcis, repugnanlem legi \ 
mentis meae . . . Infelix ego homo, quis me liberabit 
de corpore mortis huius? così S. Paolo nell 1 epistola ai 
Romani. Il mio spirito fa inutili sforzi per innalzarsi 
verso la Divinità: un peso infelice lo strascina sempre 
a terra. Provo per esperienza la verità di ciò che 
leggesi nel!' Ecclesiastico : Jugum grave super filios 
Adam, a die exitus de ventre matris eorum; usque in 
diem sepullurae, in matrem omnium; e son quasi per 
dire con Teognide, che il primo bene per l'uomo sa- 
rebbe di non nascere, e il secondo di morir subito. 

Intanto vo cercando in me slesso il rimedio a' miei 
mali, ma indarno. Apro i libri dei Glosofi che si pro- 
clamano i maestri del genere umano: leggo e rileggo; 
e in luogo della luce ch'io cerco, non allro vi trovo 
che tenebre. Mi rivolgo allora ai cristiani, i quali mi 
presentano alcuni libri eh' ei dicono sacri, e che in- ; 
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fatti portano i impronta della divinità. Li apro e ti 
scorro attentamente. Innanzi tutto io vi trovo, nel pec- 
cato del nostro primo padre, la storia ed origine delle 
mie miserie; vi osservo quindi, come un medico so- 
vrano, predetto insino dal cominciamenlo del mondo 
ed annunzialo in diversi tempi da profeti, compare 
finalmente, e nella sua religione dirada con viva luce 
le tenebre del mio spirito , ed offre soccorsi alla mia 
debolezza, rimedii a' miei mali. Poss 1 io dopo di ciò 
dubitare un istante, che questa religione, la quale 
tutti compie e soddisfa i miei bisogni, non sia la 
vera? 

26. Undecimo carattere : la proporzione e conformità 
della Religion cristiana con tulli gli spirili. 11 paga- 
nesimo andava a versi del popolo , che si lascia facil- 
mente guidare da' sensi ; i dotti vi si acconciavano 
bensì in pubblico, ma privatamente per lo più seno 
facean beffe: ne intanto riuscivano a far gradire al 
volgo le loro speculazioni, non portando esse i ca- 
ratteri della verità, la quale debb' essere accessibile a 
tutti. Il maomettismo può medesimamente piacere ad 
un popolo grossolano e carnale ; ma fa schifo alle per- 
sone di senno. Di che appunto il silenzio politico im- 
posto dal suo legislatore, affatto necessario per con- 
servare una religione assurda, e che tutto aveva a 
temere da una seria discussione. Solo il Cristianesimo 
ha il gran vantaggio di unire insieme i dotti e gli 
ignoranti. Molto al di sopra della mondana filosofìa, 
trovasi ciò nondimeno acconcio alle più ordinarie intelli- 
genze; sublime, ma lontano dalle speculazioni, e sem- 
plice senza trivialità , fa credere grandi cose agli spi- 
riti più limitati , e ne fa praticar delle piccole ai più 
sublimi. D' onde può ella trarre questo vantaggio che 
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la Religion cristiaua ha su tulle ie altre, se non da 
ciò che, non riconoscendo la sua esislenza, nè dalle 
sonili speculazioni dei dotti , nè dall' ignoranza dei po- 
poli, ma dalla sola volontà di Dio, ha intime e divine 
attenenze col cuore dell' uomo ? 

27. Duodecimo carattere: la purezza e integrità in 
cui s'è conservata da oltre diciolto secoli, malgrado 
gli assalti di ogni maniera ch'ebbe a soffrire da' suoi 
nemici. 

L'imperalor Giuliano, per convincere di falsità la 
predizione di Cristo ed annientar la solenne testimo- 
nianza che lo stalo degli ebrei rendeva alla sua Re- 
ligione , imprende a far ricostruire il tempio di Ge- 
rusalemme , distrutto da Tito più trecent* anni addietro. 
A tale effetto chiama da ogni parte gli ebrei a Geru- 
salemme. I quali con tutto lo zelo ed impegno s'ado- 
perano a preparar le nuove fondamenta, togliendo via 
per sin l'ultima pietra delle amiche: e così, senza pur 
saperlo, contribuiscono essi medesimi al pieno adem- 
pimento della profezia del Salvatore. Vogliono continuar 
la loro opera; ma, a misura che si scava la terra, n 
escou fuori vortici di fiamme a divorarne i lavoranti, 
il luogo diventa inaccessibile, e si è costretti ad ab- 
bandonar l'impresa per sempre. Già non si contrasta 
impunemente al volere di Dio. 

Nè per questo s'acquetarono inai in alcun tempo i 
nemici alla Religion cristiana; ma ella, salda ed in- 
concussa, uscì ognor vittoriosa dai combattimenti in 
cui venne impegnata. Essa non teme l' esame e le 
discussioni dei sofisti. I Porfìri, i Celsi, i Plolini, . . . 
come tutta la turba degli increduli moderni, indarno 
si sono scatenati "Contro di lei , indarno bau messo a 
prova tutte le sottigliezze del loro iugegno.— Essa punto 
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non cura gli strazii e le violenze. Per ben tre secoli 
fu il bersaglio delle ire implacabili degli imperatori ; 
ma a qual prò? Il sangue de 1 suoi figli, sparso per 
ogni dove , Y ha resa vieppiù prosperevole e feconda. 
Ed in vero, che ha essa a paventare una religione, 
che ha a suo sostegno l'autor medesimo della natura, 
che trae la sua origine da Dio? 

28. Io mi so bene ciò che dagli increduli suolsi 
massimamente opporre contro alla verità e divina ori- 
gine della Reiigion cristiana: quello spirilo, dir voglio, 
d'intolleranza e di crudeltà, che dar si vorrebbe come 
un suo distintivo ; e quindi medesimo le stragi , le 
guerre e le persecuzioni, onde, a loro avviso, fu per 
esso desolata la terra. 

Ma il Vangelo, rispondiamo noi, fu ognor puro ed 
innocente di lutto il sangue che s'è potuto spargere, 
di tutto il male che s' è potuto commettere in suo 
nome. Esso infalli disapprovò mai sempre ed abborrì quei 
mezzi conlrarii alla natura, che si sono adoperati purtroppo 
talvolta a preteso suo vantaggio , e di cui egli è ben 
lungi dallo avere alcun bisogno. Le sole vie di con- 
vincimento per esso autorizzale son quelle della per- 
suasione e della mansuetudine ; che se alcuni de' suoi 
discepoli , fuorviati da un mal inteso zelo , lasciaronsi 
strascinare a misure violente e sanguinarie , tulio sui 
medesimi ne ricade il biasimo- e la vergogna: la 
reiigion di Cristo non ne è altrimenti risponsabile. 

29. Ma ciò non basta. Non solo questa Religione non 
fu mai causa di alcuno de 1 mali che hanno afflino la 
terra ; ma all' incontro affermiamo noi , che ha essa in 
modo speciale ed essenzialmente contribuito a produr 
quella somma di felicità di che Y uomo può godere 
quaggiù; ch'ella è non solo, di natura sua, destinata 
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a consolare, a ridarre a pace e prosperità il genere 
umano, ma che effettivamente ha raggiunto o sta per 
raggiungere questo alto scopo. « Cosa ammirabile ! 
sclama il Montesquieu, la Religion cristiana, la quale 
non sembra avere altro oggetto che la felicità dell'al- 
tra vita, ce la procura eziandio nella presente». 
Nuovo titolo alla nostra ammirazione e riconoscenza ; 
nuovo argomento della sua verità ed origine divina. 

30. Egli è noto , come dalle relazioni domestiche 
derivino, in gran parie, le pene o le consolazioni 
della vita umana. Fra queste relazioni poi, quella che 
primeggia, e per ordine e per importanza, è lo stato 
di maritaggio. 

Rechiamoci ora col pensiero ai tempi in cui la luce 
del Vangelo non era per anco spuntata sulla terra; e 
troveremo che le due sorgenti onde usciva il veleno 
che infestava altre volle la felicità coniugale, erano la 
poligamia e il divorzio. La prima, come ognun sa, 
regnava in modo spaventevole presso i pagani, e regna 
ancora oggidì ne' paesi orientali. L' altro poi veniva 
accordato per i più leggieri motivi ; e negli ultimi 
anni di Roma, anche i più illustri e ragguardevoli 
personaggi della repubblica si arrogavano siffatta li- 
cenza. E non macchiaronsi essi di tal misfatto Catone 
il giovane, Cicerone, Augusto e Pompeo, che pure 
soprannominavasi il Grande ? Delle donne poi ( peroc- 
ché esse pure avean facoltà di far divorzio) ecco in 
qual modo parla Seneca : Numquid iam ulla repudio eru- 
bescit , postquam illuslres quaedam ac nobiles foeminae, 
non consulum numero, sed maritorum annos suos com- 
putant? ( De benef. ). 

Ma ben più ancora fa ribrezzo il modo, oltre ogni 
credere , duro , barbaro ed ingiusto , con che negli 
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anlicbi tempi eran generalmente trattate le donne dai 
loro mariti. Ne diversamente anche oggidì suolsi pra- 
ticare dai selvaggi dell'America settentrionale, o delle 
Isole del sud; i quali non riguardano le loro mogli 
che come altrettante schiave o bestie da soma, ne, a 
dir vero , le trattano in diversa guisa. 

* 

31. Nell'ordine delle relazioni domestiche, viene in 
secondo luogo quella di paternità. 

Haben essala natura altamente radicato nel cuor d'ogni 
padre la più viva tenerezza ed affezione verso i proprii 
figliuoli. Eppure ognun sa come presso non poche fra le 
più celebri nazioni pagane dominasse il barbaro costume 
di esporre, ossia di condannare ad una morte presso 
che certa i fanciulli deboli, deformi o malaticci : costume 
praticato per tanti secoli , non solo impunemente, ma, 
sto per dire , con approvazione ed applauso. Ciò che 
or si considera come il più atroce delitto e degno del 
più severo castigo, lo si aveva a quei tempi quale un 
savio e politico provvedimeuto , onde sbarazzare lo 
stato de' suoi membri inutili o che gli sarebbero a 
carico. Vuoisi egli avere un'idea della estrema cru- 
deltà, su questo punto, anche dei caratteri più dolci 
ed umani? Leggansi , nell' Heaulontimorumenos di Te- 
renzio , i rimproveri che fa Cremete alla sua moglie , 
per non aver questa ubbidito a' suoi ordini , nè messo a 
morte una bambina che le era naia; e com'essa, ben 
lungi dal cercar di difendersi, si confessi rea innanzi 
al marito e gli dimandi perdono: 

Mi Chreme, peccavi, fateor; vincor. Nunc hoc te obsecro, 
Quanto tuus est animus natu gravior, ignoscentior, 
TJt meae stultitiae iustitia tua sit aliquid praesidii. 

La sorte poi dei ragazzi che lasciavano vivere era, 
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m certi paesi, poco meno a compiangersi che non fosse 
quella delle vittime condannate alla morte. Senza 
parlare della severità della disciplina a cui veni- 
vano assoggettati e dell' estremo rigore di loro e- 
ducazionc, chi non sa, come l'illimitato potere accor- 
dato a' genitori si estendesse fino a disporre della li- 
bertà ed anche della vita de* figli ; e come il troppo 
frequente abuso eh' ei ne facevano, rendesse la con- 
dizione di questi in generale estremamente dura e 
penosa, talvolta eziandio realmente miserabile? 

32. La terza relazione domestica è tra padrone e 
servo. 

Or qui è dove le società pagane ci offrono uno 
spettacolo più spaventevole ancora e schifoso. In tutte 
le antiche repubbliche la maggior parte degli abi- 
tanti non componevasi altrimenti d' uomini liberi, ma 
di schiavi; e ben può dirsi, che ciascheduna fami- 
glia presso i pagani altro non era che un piccolo 
regno dispotico. 11 capo ne era il tiranno, ed i servi 
ne erano i sudditi infelici, eh' egli comperava, trattaci 
e vendeva, ne più nè meno come bestie; ch'ei poteva 
punire e tormentare a suo piacimento, ed anche met- 
tere a morte, senza alcun motivo e per mero suo capric- 
cio. Questi infelici erano spesso costretti di attendere 
alle penose bisogne dell'agricoltura, carichi di pesanti 
catene; o, chiusi entro a prigioni, di eseguir tali la- 
vori così poco proporzionati alle loro forze, che li 
riducevan ben presto all' ultimo sfinimento. Dovean 
tollerare d'ogni maniera insulti ed ingiustizie, senza 
opporvi resistenza di sorta, e senza speranza di veder 
posto alcun termine a così barbari trattamenti: da 
chi avrebber essi potuto aspettarsi giustizia o difesa? curii 
in servos omnia liceant, al dire di Seneca (Ds clemenl.). 
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Ed invero, sono affatto incredibili gli esempii di bar- 
barie degli antichi verso i loro schiavi, di cui fanno 
menzione Tucidide. Plutarco, Tacito ed altri gravissimi 
autori. Cosi di Vedio Pollione, per tacer di tanti altri, 
non sappiamo noi, come fosse in uso di punire la più 
leggera mancanza in cui fosse incorso un suo schiavo, 
col farlo gittare in un vivaio di murene? Del quale a 
buon diritto dice Seneca: 0 hominem mille mortibus 
dignumì sive devorandos servos obiiciebal muraenis, quas 
esurus eral, sive in hoc tantum Mas alebat, ut sic alerei 
(De clement.,). 

33. Ne rnen che la domestica, orribile aspello ci 
presenta la società civile presso i pagani. 

E primieramente egli è ben noto come, tranne gli 
stati liberi della Grecia e di Roma e solo per lo spazio 
di pochi secoli, pressoché da per tutto dominasse un 
dispotismo feroce; e come anche le più celebri repub- 
bliche non godessero qjasi mai, almeno per un tempo 
considerabile, della tranquillila interna e della pace 
aPdi fuori: che pur sono i più dolci e preziosi frutti 
della libertà, e senza i quali la vera liberta non può 
sussistere a lungo. Erano esse agitate di continuo e 
lacerate nell' interno da moti popolari e da sanguinosi 
sconvolgimenti; ed esposte al di fuori a guerre inter- 
minabili e sterminatrici, che, oltre allo spegnerne 
r interna pace e quiete, giungevano anche talvolta a 
metterne in compromesso 1' esistenza. 

34. Che diremo poi dei governatori delle provincie; 
i quali, lontani dagli occhi del magistrato supremo, 
uè conoscendo alcun freno di religione, ne diventavano 
i più crudeli tiranni? Il popolo infelice su cui essi pe- 
savano, trovavasi continuamente esposto al saccheggio, 
alla rapina, all'oppressione, all'insulto e ad ogni sorta 
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d' ingiustizia. Cosi, intantochò una qualche libertà si 
godea nel centro dello stato, il più sfrenato dispotismo 
regnava nelle estremità dell' impero. Il carattere di 
Verre era quello di pressoché lutti i governatori ro- 
mani. Cicerone, parlando delle provincie, dice in ge- 
nerale: Populatae, vexatae, fundilus eversae provinciae. 
Socii stipendiariique populi romani afjlicti, miseri, iam non 
salniis spem, sed exilii solatium quaerunt (DW. in Q. Caec). 
Il «che trovasi pienamente confermato da Sallustio, ove 
dice: Ignavissumi homines, per summum scelus, omnia ea 
sociis adimere quae forlissumi viri victores hoslibus reli- 
queranl: proinde quasi iniuriam facere id demum esset 
imperio itti (Bell. cat.). 

35. Ma degne di ben più seria considerazione sono 
le leggi che già vigevano un tempo, e ond' erano go- 
vernali i popoli antichi : Leggi che proteggevano e ri- 
compensavano il furto; che autorizzavano l'adulterio e 
più altre azioni affatto immorali e nefande; che non 
solo permettevano, ma ordinavano eziandio V uccisione 
dei ragazzi deboli, infermicci o contraffatti della per- 
sona; che davano facoltà di vendere come schiavo il 
debitore incapace di pagare, oppur di metterlo a morte 
e di dividerne le membra fra i creditori; che accor- 
davano ai padri un assoluto e illimitato potere sui loro 
figli, cui riguardavano non come persone, ma sì come 
cose, quale una parte della mobiglia di casa che il 
padrone può vendere o distruggere a suo piacimento; 
che davano autorità al padre di costringer la figlia a 
ripudiare uu marito da essolei teneramente amato e 
di cui egli medesimo aveva approvato la scelta; che 
permettevano al marito di cacciar via la moglie, ed anche 
di metterla a morte per certi delitti, o per dir meglio, 
per certe mancanze, anche non gravi. 
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Or come gli atti legislativi di un paese ci danno la 
più verace pittura de' suoi costumi, e ci offrono ad 
un tempo, sotto un sol punto di vista, il genio ed il 
carattere di un popolo preso nel suo complesso, quale 
opinione dobbiamo noi formarci degli antichi pagani e 
del loro governo? 

36. Sarà egli ancor necessario a tutto ciò di ag- 
giungere, che, se in molti casi, erano inumane e vi- 
ziose le leggi, non era men parziale e corrotta la ma- 
niera di applicarle? Così a Roma, negli ultimi anni 
della repubblica specialmente, le corti di giustizia erano 
una scena non inlerrotla di iniquità, di venalità, di 
parzialità e di corruzione ; ondechè gli era pressoché 
impossibile , all' uom privo di mezzi di fortuna e di 
appoggio, di ottener la riparazione dei torli più ma- 
nifesti; e il ricco all'incontro, ivo dei più atroci de- 
litti, era quasi sicuro dell impunita. 

Che poi sarebbe, se imprendessimo a parlare delle 
guerre quasi continue presso gli antichi; guerre intra- 
prese senza provocazione e per puro capriccio; guerre 
di aggressione, d'interesse, d'ingiustizia, d'ambizione, 
di rapina, e che fecero della terra, per una lunghis- 
sima serie di anni, una scena di desolazione coperta 
di rovine e di sangue? Che, se dicessimo degli in- 
degni e barbari trattamenti che si praticavano verso 
i prigionieri di guerra? Che, finalmente, se ci faces- 
simo a discorrere dell' atroce nefandità, di cui direb- 
besi incapace la natura dell'uomo, degli umani sacri- 
fizii dir voglio: i quali già furono in uso in tutti i 
paesi del mondo pagano, come ne fan testimonianza, 
oltre i libri santi, Erodoto, Plutarco, Virgilio, Cesare, 
Tito Livio, Tacito ed altri; e i quali s'usano tuttavia 
in molli luoghi , dove il Cristianesimo non è ancor pe- 
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netrato? — Ma togliamo lo sguardo da uno spettacolo 
cosi doloroso e funesto. 

37. Noi abbiam cercato di dare una qualche idea 
della società pagana, sotto il duplice aspetto, domestico 
e civile. 

Or con essa confrontisi la società com'è presente- 
mente, quale cioè la fece il Cristianesimo; e si dica, 
se non è questo, anche nello stato in che attualmente 
si trova, il maggior dono, il più esteso e sustanzievole 
benefìzio,- che il Padre delle misericordie abbia, nelia 
ineffabile sua bontà, degnato mai di concedere ai po- 
veri mortali. 

38. E per fermo, chi non vede di primo tratto nella 
religione del Cristo uno spirito affatto opposto a quello 
del paganesimo? Uno spirito, dir voglio, di mansue- 
tudine, di misericordia, di bontà; il quale ha com- 
battuto, per più di diciotto secoli, contro ai mali pro- 
dotti dal paganesimo stesso: di' cui non pochi ha già 
fatto scomparir dalla terra, e mitigatone in singoiar 
modo e scematone gli altri, i quali poco per volta do- 
vranno cedere anch'essi alla prepotente sua forza e 
dileguarsi; e ohe ha già dato fin d'ora una tale im- 
pronta e un colore così diverso all' intiero sistema 
delle cose umane, e installato una sì gran dose di 
benevolenza e di affezione nei sentimenti e nei costumi 
degli uomini, non che nelle differenti relazioni della 
vita civile e domestica, che ben si mostra la divina 
sorgente da cui siffatta Religione deriva: la quale perciò 
a buon diritto vuoisi chiamare la civilizzatrice del mondo. 

Di che chiara e manifesta apparisce la verità delle 
solenni parole, che V illustre DonosoCortès pronunziava, 
il 30 gennaio del 1850, alla Camera dei Deputati di 
Spagna; e colle qirali a noi gode P animo di poter 
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chiudere questi pochi cenni intorno alla Religione cri- 
sliana. « Ogni vera civiltà, così queir insigne uomo 
di stalo, viene dal Cristianesimo. Il che è così certo, 
che la civiltà tutla quanta s 1 è trovata compresa nella 
«ona cristiana; fuori di questa zona non v ? è civiltà, 
tutto è barbarie: e prima del Cristianesimo non v'ebbe 
popoli civili sulla terra, nè anche un solo. Non un 
solo, o signori; io dico che non vi furono popoli ci- 
vili, perocché il popolo greco ed il romano non furono 
civili, ma sì solo colti, fa qual cosa è ben diversa. 
La col ura è la vernice, e niente più che la ver- 
nice della civiltà. Il Cristianesimo civilizza il mondo; 
con tre mezzi lo ha civilizzato: col fare dell'autorità 
una cosa inviolabile; col fare dell 1 ubbidienza una cosa 
santa; col fare dell'abnegazione e del sacrifizio, o 
per dir meglio della carità, una cosa divina. Ecco in 
qual modo il Cristianesimo ha civilizzalo le nazioni ». 
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